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Dal 7 ottobre le continue incursioni israeliane nel campo profughi di
Jenin  hanno ucciso  quasi  100 palestinesi,  tra  cui  molti  civili.  Ma
mentre  aumenta  la  repressione  i  figli  della  Seconda Intifada  stanno
imbracciando le armi

Nelle prime ore del 23 febbraio le forze armate israeliane hanno bombardato un
veicolo nel campo profughi di Jenin, uccidendo tre residenti palestinesi del campo.
L’obiettivo dell’attacco operato con i droni era il 27enne Yasser Mustafa Hanoun,
comandante  sul  campo  della  Brigata  Jenin  –  ufficialmente  il  braccio  armato  della
Jihad islamica palestinese (PIJ), ma che negli ultimi anni ha operato come gruppo
ombrello per una varietà di giovani palestinesi che vanno dal PIJ a Hamas, Fatah e
persino al Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP), di sinistra e
laico. Hanoun è stato ucciso sul colpo, in un attentato che ha ucciso anche Saeed
Jaradat, 17 anni, e Majdi Nabhan, 20 anni, ferendo altri 15.

Negli  ultimi mesi e in concomitanza con il  continuo bombardamento israeliano
della Striscia di Gaza, la Cisgiordania ha subito un forte aumento delle violente
incursioni da parte delle forze israeliane. Se il 2023 è stato in Cisgiordania l’anno
più  mortale  in  circa  due  decenni  con  più  di  500  vittime,  almeno  un  quinto
proveniva dalla sola Jenin.

Con la stessa tendenza dal 7 ottobre soldati e coloni israeliani hanno ucciso nel
territorio 410 palestinesi, di cui 93 solo a Jenin. L’anno scorso la città ha dovuto
spianare un appezzamento di terreno appena fuori dal campo profughi per farne
un nuovo cimitero, poiché il cimitero comune era diventato troppo pieno e troppo
in fretta.

Il campo profughi di Jenin è un microcosmo degli attacchi israeliani ai palestinesi
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che osano resistere alle sue politiche di esproprio e sfollamento. Mentre l’esercito
israeliano sta pianificando un’operazione di “controinsurrezione” a lungo termine a
Gaza come fase successiva alla guerra, Jenin getta luce su ciò che potrebbe esserci
in serbo.

Il punto sono i palestinesi, non i palestinesi che resistono

Le incursioni  dell’esercito israeliano a Jenin e nel  suo campo profughi  si  sono
susseguite quasi ininterrottamente dal 7 ottobre. L’invasione di gran lunga più
vasta  si  è  verificata  tra  il  12  e  il  15  dicembre,  quando  i  soldati  israeliani  hanno
assediato l’intero campo per 60 ore: il raid più lungo e violento del suo genere da
quando il  campo fu quasi distrutto durante l’“Operazione Scudo Difensivo” nel
2002, nel pieno della Seconda Intifada.

Dopo  aver  portato  a  termine  l’offensiva,  il  portavoce  dell’esercito  israeliano  ha
affermato  di  aver  arrestato  14  persone  ricercate  e  “eliminato  10  terroristi”  nel
campo. Ma secondo testimoni oculari e residenti, almeno 12 palestinesi sono stati
uccisi – 10 dei quali erano civili e non combattenti, compreso un bambino – mentre
almeno altri 42 sono rimasti feriti da colpi di arma da fuoco, gas lacrimogeni e
droni d’attacco israeliani.

“Non esiste qualcosa come ‘questo è un combattente e questo no’ ”, ha detto a
+972 Sami, un uomo sulla trentina che ha scelto di usare uno pseudonimo per
paura di misure punitive da parte dell’esercito israeliano, in merito all’incursione
che  ha  avuto  luogo  la  sera  del  13  dicembre.  “Siamo tutti  un  bersaglio”,  ha
aggiunto, mentre le jeep militari pattugliavano le strade appena fuori dal campo
profughi.

Alcune ore dopo il  ritiro dell’esercito,  la mattina del  15 dicembre,  Umm Imad
Ghrayeb, 72 anni, camminava per le strade fangose e in rovina del campo per la
prima volta da tre giorni. Non sapeva da dove cominciare a raccontare le ore di
orrore che aveva dovuto sopportare.

“Eravamo solo noi anziani e mio marito non riusciva nemmeno ad alzarsi”, ha
raccontato Ghrayeb a +972.  “[L’esercito] ha sfondato la porta di  casa nostra,
anche se l’avevamo lasciata aperta per dimostrare che non abbiamo nulla da
nascondere”.

Come è successo a molte altre famiglie, i soldati hanno chiuso Ghrayeb e suo



marito in una stanza mentre l’esercito ha trasformato la casa in una base militare.
Nel  frattempo,  intorno  alle  case  continuavano  spari  e  bombardamenti.  “Tutto
quello  che potevamo sentire  erano colpi  forti,  uno dopo l’altro”,  ha  ricordato
Ghrayeb.

L’attacco di dicembre non è stata una semplice operazione di ricerca e arresto, e
nemmeno  un’operazione  contro  i  combattenti  della  resistenza  come  affermato
dall’esercito israeliano. Secondo quanto riferito, almeno 1.000 palestinesi – tutti
uomini e ragazzi, per lo più giovani, comprese persone con malattie croniche –
sarebbero stati arrestati nel corso delle 60 ore di invasione. La maggior parte è
stata infine rilasciata, ma non prima di essere portata al campo militare di Salem a
nord-ovest di Jenin o sottoposta a brutali interrogatori sul campo.

Quelli sottoposti a quest’ultima pratica venivano spesso bendati, spogliati e lasciati
in faticose posizioni da seduti spesso all’aperto al freddo e alla pioggia. Alcuni
detenuti hanno riferito che mentre erano detenuti i soldati li hanno coperti con la
bandiera  israeliana;  i  video  hanno  successivamente  confermato  queste
testimonianze.

Da una casa del campo i soldati hanno pubblicato video sui loro account TikTok e
sui social media in cui si mostravano fumare allegri il narghilè in un soggiorno con
uomini palestinesi bendati costretti a star seduti sul pavimento.

Più che voler descrivere gli abusi subiti, gli abitanti del campo continuano a porsi la
stessa  domanda:  “Perché?”  Tenendo  i  palmi  uniti  e  riuscendo  comunque  a
mantenere un sorriso, Ghrayeb ha ricordato con voce tremante: “Tutto quello che
abbiamo fatto è stato pregare: ‘Oh caro Dio, aiutaci’. Cos’altro potevamo fare?”

“Se ce ne andiamo, chi resta?”

Mentre i residenti del campo di Jenin stavano subendo una campagna del terrore, i
combattenti  della  resistenza  palestinese  hanno  affrontato  i  soldati  israeliani
all’esterno del campo. Si sono radunati anche giovani disarmati provenienti da
zone  vicine,  alcuni  lanciando  pietre,  altri  facendo  la  guardia  e  altri  ancora
imprecando ad alta voce contro i soldati.

Quando ho chiesto ad alcuni giovani palestinesi perché fossero in strada durante
l’incursione pur sapendo che non avrebbero potuto entrare nel campo assediato,
molti hanno risposto con un sentimento collettivo: “Almeno ci stiamo provando” e



“Forse  potremmo attirare  l’attenzione  dei  soldati  su  di  noi,  per  contribuire  a
mitigare la forza della violenza sul campo”.

Con  i  combattenti  della  resistenza  armata  non  più  all’interno  del  campo  la
popolazione  dei  rifugiati  è  rimasta  senza  protezione  e  alla  mercé  dei  soldati
israeliani. L’esercito ha assediato la zona, bloccato la circolazione delle merci e
tagliato la fornitura di elettricità e acqua. “Non è consentito l’ingresso dei beni di
prima necessità per esseri umani”, ha detto a +972 Eli, che ha scelto anche lui di
usare uno pseudonimo, mentre osservava da lontano le jeep militari.

“Guarda il  campo”, diceva Sami mentre la sera del 13 dicembre si faceva più
fredda, con i militari che si avvicinavano a un gruppo di giovani riuniti vicino a una
clinica adiacente al campo. “Nessuno può entrare. Nessuna ambulanza. Niente
latte per i neonati. Nemmeno il pane”, diceva.

Oltre a ciò, i soldati israeliani, compresi i cecchini, hanno ostacolato l’ingresso nel
campo dei giornalisti e delle ambulanze nel campo. Ogni tentativo di avvicinarsi al
campo veniva  accolto  dagli  israeliani  con  violenta  ostilità,  incluso  il  lancio  di
proiettili veri direttamente contro il personale medico e i giornalisti.

Nel  frattempo  all’interno  del  campo  le  forze  israeliane  hanno  danneggiato
gravemente  numerosi  edifici  imperversando  di  strada  in  strada.  Nash’at  Samara,
insieme  alla  moglie  e  ai  figli,  si  trovava  a  casa  di  suo  fratello  fuori  dal  campo
quando è iniziata l’incursione; ha potuto rientrare nel suo quartiere solo dopo il
ritiro dell’esercito. Non è tornato a una casa, ma alle rovine di una casa: era stata
fatta saltare in aria, le piastrelle della cucina erano staccate dai muri e gli averi
della famiglia erano stati saccheggiati.

“Perché hanno distrutto la nostra casa?” chiedeva a +972 mentre camminava tra
le macerie della sua cucina. Guardando il cibo sul pavimento, diceva con una voce
addolorata: “La resistenza si combatteva nelle strade, o fuori, non nelle case, e
certamente non nel frigorifero”.

“Il  punto era umiliarci”, ha detto dell’invasione Walid Abu el-Fahed, 45 anni, il
giorno che le forze israeliane si sono ritirate, percorrendo la scia di distruzione che
avevano lasciato nel campo.

Più che umiliazione, tuttavia, queste pratiche servono a cacciare i palestinesi. Per
l’esercito  israeliano,  le  invasioni  e  le  operazioni  militari  nelle  case civili,  negli



ospedali o nelle scuole, oltre alle demolizioni di case e ai pogrom dei coloni, sono
diventate  una  pratica  sempre  più  comune  che  contribuisce  all’espropriazione
deliberata e allo sfollamento dei palestinesi.

Nell’arco di 116 giorni, tra ottobre 2023 e gennaio di quest’anno, Israele ha sfollato
in Cisgiordania 2792 palestinesi. Si tratta di un aumento del 775% delle persone
rimaste senza casa rispetto al numero dei palestinesi sfollati in tutti i primi nove
mesi  del  2023.  Inoltre,  come a Gaza,  la  maggioranza dei  palestinesi  uccisi  in
Cisgiordania non sono combattenti della resistenza ma civili, di cui quasi un terzo
sono bambini e minori.

Tuttavia, nonostante le difficoltà, molte famiglie scelgono ancora di rimanere nelle
proprie case. “Restiamo perché dobbiamo restare nella nostra patria”, spiega Abu
el-Fahed guidando per le strade demolite dai bulldozer del campo profughi di Jenin
mentre i suoi figli giocano sul sedile posteriore dell’auto. “Se io me ne vado con i
miei figli,  e lei se ne va con i suoi figli,  e lui se ne va con i suoi figli”, comincia a
chiedere Abu el-Fahed, “allora chi rimane?”

Nascita della resistenza
“Sono nato con l’occupazione e i soldati, e morirò con l’occupazione e i soldati”, ha
detto Eli mentre l’invasione e l’assedio continuavano per la terza notte. “Sparare,
uccidere,  sangue:  questa  è  la  vita  dell’intera  popolazione  palestinese”,  ha
continuato  depresso.

L’ultima volta che Israele ha condotto un’operazione così massiccia, tuttavia, è
stato al culmine della Seconda Intifada, nel 2002. I danni di quell’incursione – parte
dell’“Operazione  Scudo  Difensivo”,  durante  la  quale  le  forze  israeliane  hanno
invaso  diverse  città  palestinesi  in  Cisgiordania  nel  corso  di  un  mese  –,  la
distruzione delle infrastrutture e delle istituzioni palestinesi ammonta secondo la
Banca Mondiale ad una cifra stimata in più di 330 milioni di euro.

Oltre alle perdite materiali, l’incursione ha creato una generazione di palestinesi
traumatizzati  che  non  solo  sono  stati  profondamente  scossi  dagli  eventi  di
quell’anno,  ma da allora  hanno dovuto  crescere  con ulteriori  violenze militari
israeliane.  All’epoca,  le  associazioni  per  i  diritti  umani  avevano  avvertito
dell’impatto  negativo  che  l’invasione  del  2002  avrebbe  avuto  su  quei  bambini.

Più  di  due  decenni  dopo  l’esercito  israeliano  continua  ancora  a  effettuare  raid



regolari e intensi nelle città palestinesi della Cisgiordania. Anche la costruzione di
colonie è in aumento, e con esse il tasso e la gravità degli attacchi ai palestinesi
dei coloni che continuano a godere di un’impunità quasi totale ai sensi del sistema
giudiziario israeliano. Gli arresti arbitrari e le umiliazioni dei palestinesi ai posti di
blocco  militari  israeliani  restano  la  norma,  e  gli  omicidi  extragiudiziali  sono
diventati il modus operandi degli ultimi anni.

Per i  palestinesi  in Cisgiordania l’intensificarsi  degli  attacchi  israeliani  è avvenuto
soprattutto  all’indomani  dell’“Intifada  dell’Unità”  del  maggio  2021,  durante  la
quale i palestinesi tra il fiume e il mare si sono ribellati contro il governo israeliano
e le forze di occupazione. Successivamente Israele ha lanciato l’“Operazione Break
the Wave” (Spezzare l’onda), una serie di operazioni militari in tutta la Cisgiordania
che  hanno  visto  l’uso  di  forza  letale  contro  i  civili  e  missioni  di  assassinio
extragiudiziale, illegali secondo il diritto internazionale.

Non sorprende, quindi, che la determinazione dei giovani palestinesi a prendere
parte agli scontri militari con l’esercito israeliano non abbia fatto che crescere.
Dopo l’Intifada dell’Unità un gran numero di palestinesi ha preso a impegnarsi
nella resistenza armata, spesso unendosi a battaglioni locali non allineati con i
tradizionali partiti politici palestinesi.

“Ricordatevi, i ragazzi del 2002 ora sono la resistenza”, ha detto a +972 Abu el-
Fahed, residente a Jenin, alcune ore dopo il  ritiro dei militari dell’incursione di
dicembre. Ricorda ancora la brutalità e la paura di quelle settimane. “[Israele] ha
cercato di spostarci nel 2002”, dice. “Ci hanno distrutto la casa sopra la testa, ci
hanno detenuti in massa e ci hanno ucciso”.

Questa inevitabile realtà non è né segreta né nuova per i palestinesi in generale, e
per quelli di Jenin in particolare. “Ciò che distruggono lo ricostruiremo e i nostri figli
saranno dei leader”, ha detto Abu el-Fahed.

Tuttavia, per poter crescere leader i bambini devono rimanere in vita. Israele ha
portato avanti l’operazione di dicembre con il pretesto di prendere di mira sospetti
combattenti palestinesi,  usando gli  attacchi di Hamas del 7 ottobre nel sud di
Israele come scusa per giustificare l’incursione letale,  ma almeno un quinto delle
persone uccise a Jenin sono bambini e minorenni.

“Veniamo uccisi comunque”



Continuando la tendenza, il 30 gennaio le forze israeliane sotto copertura hanno
effettuato  un  omicidio  mirato  nell’ospedale  Ibn  Sina  di  Jenin.  Poco  dopo  l’alba,  i
soldati della famigerata unità Duvdevan – travestiti da personale medico e pazienti
palestinesi – sono entrati nell’ospedale, hanno estratto le armi davanti al vero
personale e ai pazienti e hanno marciato verso il terzo piano dell’ospedale.

Lì  le  forze  sotto  copertura  hanno  assassinato  extragiudizialmente  Basel  al-
Ghazzawi, un combattente di 18 anni della Brigata Jenin che stava ricevendo cure
per le ferite riportate in un precedente attacco a Jenin dell’esercito israeliano. Da
un anno e mezzo Israele cercava di assassinarlo.

Sono stati uccisi anche altri due uomini che erano in visita ad al-Ghazzawi: suo
fratello Mohammed al-Ghazzawi, di 23 anni, uno dei cofondatori della Brigata Jenin,
e il loro amico Mohammad Jalamnah, 27 anni, che è un combattente senior della
Brigata. Secondo giornalisti locali sul posto, l’unità israeliana sotto copertura ha
ucciso i tre uomini con pistole silenziate.

Nonostante  gli  uomini  fossero  combattenti  attivi  nella  Brigata  Jenin,  il  loro
assassinio all’ospedale Ibn Sina non solo è illegale perché si tratta di un omicidio
extragiudiziale, ma viola anche la Convenzione di Ginevra. Ancora più allarmante,
questo  attacco  segnala  un’escalation  degli  spudorati  crimini  di  Israele  in
Cisgiordania.

Nell’ottobre 2022 ho intervistato un protagonista combattente della  resistenza
palestinese, Nidal Khazem, chiedendogli perché avesse scelto di imbracciare le
armi nonostante il rischio che ciò rappresenta per la sua vita. Khazem ha detto con
molta calma: “[L’esercito israeliano] viene qui, uccide i nostri amici e la nostra
famiglia, abusa e umilia le donne e ci nega l’accesso [al culto] ad Al-Aqsa”. Questo
sentimento è condiviso dalla maggior parte dei combattenti della resistenza che ho
intervistato  negli  ultimi  due  anni  in  Cisgiordania,  e  tutti  ripetevano  la  stessa
opinione: “Verremo uccisi comunque”.

Khazem è  stato  ucciso  diversi  mesi  dopo,  nel  marzo  2023,  in  un  assassinio
extragiudiziale  compiuto  da  forze  israeliane  sotto  copertura  appartenenti  a
Duvdevan. Anche Yousef Shriem, un altro combattente della resistenza e amico
intimo di Khazem, è stato ucciso. Anche un terzo ragazzo di 13 anni è stato ucciso
mentre attraversava Jenin in bicicletta durante l’operazione.

Nel luglio 2023, appena tre mesi dopo l’uccisione di Khazem e Shreim, Israele ha



effettuato  un’altra  incursione  distruttiva  nel  campo  di  Jenin  utilizzando  droni,  un
elicottero armato e artiglieria pesante a terra. Nel corso di due giorni l’esercito
israeliano ha provato, senza riuscirci, a mantenere il pieno controllo del campo
profughi,  finendo sotto  il  fuoco  dei  combattenti  della  resistenza  con  una  frazione
delle loro capacità e risorse militari. Durante i raid letali contro campi profughi
palestinesi,  paesi,  città  e  villaggi,  l’esercito  israeliano ha ucciso  più  civili  che
militanti palestinesi. Israele non solo non è stato in grado di fermare la crescita dei
gruppi di resistenza armata nel campo profughi di Jenin, ma ha provocato l’ascesa
di una maggiore resistenza armata in diversi distretti tra cui Tulkarem, Nablus,
Ramallah, Hebron, Tubas e Gerico.

L’unica difesa che sembrano avere i palestinesi sono i gruppi di resistenza armata,
nonostante le loro piccole dimensioni  e la mancanza di  armi.  Nel  tentativo di
sradicarli, Israele sta aprendo la strada alla creazione di una comunità palestinese
completamente indifesa – composta da anziani, minori e malati – che resta un
bersaglio facile per uno degli eserciti più avanzati del mondo. Incapace di limitare
la resistenza o di prendere di mira efficacemente i combattenti, tuttavia, l’esercito
israeliano si è ridotto a tentativi di omicidio extragiudiziale nei momenti in cui i
combattenti sono più vulnerabili e non impegnati in battaglia.

“Quello che hanno fatto nel campo è una replica di Gaza: dall’umiliazione degli
uomini  spogliati  nudi  all’attacco  alla  moschea  e  alla  distruzione  di  case”,  ha
riassunto  Abu  El-Fahed,  indicando  gli  edifici  grigi  che  un  tempo  erano  case  del
campo.

“L’obiettivo è uno: liberare la Palestina”
A  differenza  di  Gaza,  tuttavia,  i  gruppi  armati  palestinesi  in  Cisgiordania  non
dispongono di un unico organismo organizzato per lo scontro armato. Sono invece
gruppi di uomini della comunità, vicini di casa, parenti e amici d’infanzia che si
ritrovano  ad  affrontare  non  solo  un  esercito  potente,  ma  anche  un  esercito  che
opera  con  politiche  discriminatorie  che  producono  persecuzioni  e  apartheid.

“Cosa pensi che significhi essere [affiliato a] Hamas o Jihad islamica palestinese?”
chiede un combattente di Hamas sulla trentina, che chiameremo “A”, seduto a
metà ottobre in un piccolo soggiorno nel campo profughi di Jenin. E dice: “Significa
poter acquistare un’arma”, mentre un altro combattente accanto a lui annuisce in
segno di approvazione.



L’altro uomo, “B”, all’inizio dell’anno scorso aveva disertato dalle forze di sicurezza
palestinesi  dell’Autorità  Palestinese  –  di  cui  era  ufficiale.  Sebbene  i  due
appartengano a  fazioni  politiche rivali,  uno di  Fatah e  l’altro  di  Hamas,  sono
insieme in un unico battaglione sotto l’egida della Brigata Jenin.

“Per la Jihad islamica palestinese non è una questione di potere o denaro”, ha
detto a +972 un terzo combattente “C”, che ha appena 20 anni ed è il più giovane
del gruppo, seduto accanto ai due uomini. “L’obiettivo è uno: liberare la Palestina
per poter vivere liberamente. Ecco perché combatto con [la Jihad], ma non per
loro.

Tutti gli uomini hanno sottolineato che, si tratti di Hamas, Fatah, PIJ o qualsiasi
altra  fazione,  alla  fine  fanno  tutti  parte  della  stessa  comunità  che  cerca  di
difendersi  dai  continui  e intensi  attacchi  alla loro vita da parte delle autorità,
dell’esercito e dei coloni israeliani.

“Capisci che per noi sono queste le vie di confronto”, spiega A. “Siamo persone
umili, dobbiamo racimolare i soldi per permetterci un’arma con cui reagire”.

Per i combattenti della resistenza palestinese a Jenin e altrove in Cisgiordania,
l’affiliazione  politica  come  procedura  per  tracciare  linee  di  divisione  è  cosa  del
passato. Non si tratta più del quadro Hamas contro Israele o di attacchi di lupi
solitari,  ma  di  una  comunità  riunita  sotto  l’ombrello  dell’opposizione
all’occupazione israeliana che ha raggiunto l’apice delle sue pratiche violente nel
genocidio in corso dei palestinesi.

Anche  se  la  linea  politica  è  diversa  da  quella  di  Gaza,  alla  fine  Israele  tratta  i
palestinesi ovunque allo stesso modo. “Siamo una serie di bersagli per [il Ministro
della Sicurezza nazionale israeliano Itamar] Ben Gvir e [il primo ministro Benjamin]
Netanyahu”,  ha  spiegato  “D”,  un  combattente  sulla  quarantina  che  teneva
d’occhio le due jeep israeliane nelle vicinanze, pronte a caricare il centro città in
qualsiasi momento.

“L’esercito israeliano sta fallendo a Gaza ed è venuto a ottenere risultati a Jenin”,
ha continuato. “È così  che i  media israeliani possono mostrare alla gente che
stanno raggiungendo gli obiettivi”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto  OCHA  del  periodo  20
dicembre 2022 – 9 gennaio 2023
Questo rapporto copre eccezionalmente tre settimane.

1). Il 21 dicembre, nella città di Nablus, vicino alla tomba di Giuseppe,
forze israeliane hanno ucciso un palestinese di 23 anni (seguono dettagli).
Le forze israeliane avevano fatto irruzione nella città per consentire a centinaia di
coloni israeliani di entrare nel sito, ed avevano collocato postazioni di cecchini sui
tetti. I palestinesi hanno protestato contro queste attività, anche lanciando pietre
e bruciando pneumatici; sono stati segnalati anche scontri a fuoco. Un palestinese
è stato colpito e ucciso e 35 sono rimasti feriti, di cui tre colpiti da proiettili veri
sparati  dalle  forze  israeliane;  un’ambulanza  è  stata  danneggiata  durante  un
tentativo di evacuazione dei feriti e tre palestinesi sono stati arrestati. Ciò porta
a sette il numero totale di palestinesi uccisi, nel 2022, da forze israeliane
in accompagnamento di coloni israeliani al sito citato.

2).  Forze israeliane hanno ucciso altri  quattro palestinesi,  tra  cui  tre
minori, e ne hanno feriti altri dodici a Jenin, Betlemme e Nablus (seguono
dettagli). Il 2 gennaio, forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di Kafr
Dan (Jenin) ed hanno usato esplosivi per la “demolizione punitiva” delle case di
due palestinesi che, il 14 settembre, uccisero un soldato israeliano al checkpoint
militare di Al Jalama, a Jenin; nel susseguente scontro a fuoco i due uomini furono
uccisi. Durante la suindicata operazione “punitiva” di Kafr Dan, durata più di 24
ore,  le  forze  israeliane  hanno sparato  proiettili  veri  e  lacrimogeni,  mentre  i
palestinesi  hanno  sparato  proiettili  veri  ed  hanno  lanciato  pietre  e  bottiglie
incendiarie. Due palestinesi, di 22 e 17 anni, sono stati colpiti e uccisi e altri dieci
sono rimasti feriti, di cui sei con proiettili veri.

Il 3 e 5 gennaio, forze israeliane hanno condotto operazioni di ricerca-arresto nei
Campi  profughi  di  Ad  Duheisha  (Betlemme)  e  Balata  (Nablus).  Entrambe  le
operazioni  si  sono trasformate in  scontri  tra  palestinesi  e  forze israeliane;  a
Balata, si è trattato di scontro a fuoco: due ragazzi di 15 e 16 anni sono rimasti
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uccisi.  Altri  due  sono  stati  feriti  da  proiettili  veri  e  tre  persone  sono  state
arrestate.

Durante il periodo in esame, le forze israeliane hanno effettuato 202 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 315 palestinesi, tra cui almeno 30 minori.

3).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 394 palestinesi, tra cui almeno 40 minori. Dei feriti, 210 (55%)
sono stati registrati in undici manifestazioni. Questi includevano 205 ferimenti
riportati in manifestazioni contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni
di accesso legate agli insediamenti vicino a Kafr Qaddum (Qalqilya), Beit Dajan
(Nablus) e Umm ad Daraj a sud di Hebron. Cinque feriti sono stati segnalati in
altre manifestazioni: di solidarietà con la famiglia di un prigioniero palestinese
morto il 20 dicembre durante la custodia israeliana, e per chiedere alle autorità
israeliane la restituzione dei corpi di palestinesi uccisi e trattenuti dalle forze
israeliane. Altri trentaquattro feriti si sono avuti vicino alla tomba di Giuseppe (di
cui  sopra);  140  registrati  in  operazioni  di  ricerca-arresto  e  altre  operazioni
condotte dalle forze israeliane; dieci durante una demolizione punitiva a Kafr Dan
(Jenin) (vedi anche sotto). Complessivamente, 318 palestinesi sono stati curati per
inalazione di gas lacrimogeni, 36 sono stati colpiti da proiettili veri, 21 sono stati
feriti da proiettili di gomma, cinque sono stati aggrediti fisicamente, uno è stato
colpito da una granata assordante, quattro da candelotti lacrimogeni e nove da
schegge.

4). Coloni israeliani, in otto casi, hanno ferito venti palestinesi, tra cui
cinque minori, e sette donne; e persone conosciute come coloni israeliani,
o ritenute tali, hanno causato danni alle proprietà palestinese in altri 24
casi  (seguono  dettagli).  Oltre  ai  35  palestinesi  feriti  da  forze  israeliane  nel
suddetto  episodio  relativo  a  coloni  accompagnati  alla  tomba di  Giuseppe,  13
palestinesi, tra cui un bambino di 18 mesi e altri due minori, sono stati feriti
direttamente da coloni israeliani in quattro episodi accaduti il  23, 28 e il  29
dicembre, su strade principali prossime alla città di Huwwara e al villaggio di
Osarin (entrambi a Nablus): in questi casi, coloni hanno lanciato pietre contro
veicoli palestinesi.

Il 20 dicembre, due minori sono stati aggrediti fisicamente e feriti quando coloni
israeliani sono entrati in un parco pubblico nel villaggio di Al Mazra’a al Qabaliya
(Ramallah) hanno aggredendo fisicamente i minori, anche con bastoni.



Il 25 dicembre, il 7 e il 9 gennaio, nella zona di Wadi al Joz di Gerusalemme Est e
a  Khallet  al  Louza  (Betlemme),  coloni  israeliani  hanno aggredito  fisicamente
palestinesi,  anche  con  bastoni,  ferendone  quattro,  tra  cui  due  donne,  e
danneggiando  almeno  tre  case  e  veicoli  palestinesi.

In altri otto casi registrati vicino a Sinjil e Al Mughayir (entrambi a Ramallah), Jit,
Kafr Thulth, Immatin, Azzun e Hajja (tutti a Qalqiliya) e Mantiqat Shi’b al Butum
(Hebron), circa 400 ulivi sono stati vandalizzati su terreni palestinesi prossimi a
insediamenti israeliani; comprese le aree in cui l’accesso da parte di palestinesi
richiede  l’approvazione  dell’esercito  israeliano  (comunemente  indicato  come
“previo  coordinamento”).

In altre sette occasioni, persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute tali,
hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi, danneggiandone almeno dieci.

Altre proprietà palestinesi  sono state danneggiate in dieci  episodi  accaduti  a
Nablus o nelle vicinanze, nell’area H2 di Hebron, a Tulkarm e Salfit; in questi
casi,  secondo  testimoni  oculari  e  fonti  della  Comunità  locale,  si  trattava  di
strutture agricole, recinzioni in pietra e metallo, telecamere di sorveglianza e
raccolti.

5). In cinque episodi, un colono israeliano e un paramedico israeliano sono
rimasti feriti e sono stati danneggiati almeno cinque veicoli israeliani, ad
opera di persone conosciute come palestinesi,  o ritenute tali;  secondo
fonti  israeliane,  avrebbero lanciato pietre contro veicoli  israeliani  che
viaggiavano sulle strade della Cisgiordania. Gli episodi sono avvenuti sulle
strade vicine a Betlemme, Ramallah e Gerusalemme.

6).  A  Gerusalemme  Est  e  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  le  autorità
israeliane hanno demolito, confiscato o costretto a demolire 66 strutture,
comprese undici case, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati  da Israele,  che  sono quasi  impossibili  da  ottenere.  Ventuno delle
strutture  erano  state  fornite  da  donatori  come  assistenza  umanitaria.  Di
conseguenza, 53 palestinesi,  tra cui 21 minori,  sono stati sfollati  e sono stati
colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 700 altri (seguono dettagli). Sessantuno delle
strutture si trovavano in Area C, comprese tre strutture demolite in base a un
“Ordine militare 1797” che concede solo un preavviso di 96 ore e motivi molto
limitati per impugnare legalmente la demolizione. Le restanti cinque strutture



sono state demolite a Gerusalemme est, di cui tre demolite dal proprietario, per
evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. In un episodio separato,
registrato il 27 dicembre, le autorità israeliane hanno confiscato due contenitori
d’acqua  e  due  trattori  agricoli,  di  proprietà  della  Comunità  di  pastori  di
Hammamat al Maleh nella valle del Giordano (Tubas); i  pastori raccoglievano
l’acqua dalla sorgente di Ein al Hilweh. La sorgente, che è una delle principali
fonti d’acqua per il consumo domestico e per il bestiame della zona, si trova su un
terreno designato come “zona di fuoco” per le esercitazioni militari israeliane e
dove l’accesso palestinese è vietato dalle autorità israeliane. Hammamat al Maleh
è una delle  Comunità più vulnerabili  della  Cisgiordania,  con accesso limitato
all’istruzione e  ai  servizi  sanitari,  nonché alle  infrastrutture idriche,  igienico-
sanitarie ed elettriche.

7). Il 2 gennaio 2023, forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di
Kafr Dan (Jenin), in Area B, ed hanno demolito per ragioni “punitive” due
case a più piani e una struttura agricola appartenenti a famiglie i cui
membri uccisero un soldato israeliano nel settembre 2022. Le case vicine
sono state danneggiate. Le famiglie sfollate comprendono 17 persone, tra cui due
minori. Durante l’operazione sono stati uccisi due palestinesi (vedi sopra). Nel
2022, sono state demolite per “motivi punitivi” undici case e altre tre
strutture;  erano state tre nel  2021.  Le demolizioni  punitive sono una
forma di punizione collettiva, in quanto prendono di mira le famiglie di un
aggressore, o presunto aggressore, e come tali sono illegali ai sensi del
diritto internazionale.

8). Forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di tre villaggi,
interrompendo l’accesso di migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e
ai  servizi  (seguono  dettagli).  Il  23  e  24  dicembre  e  l’8  gennaio,  l’esercito
israeliano ha limitato il movimento di oltre 15.000 palestinesi chiudendo i cancelli
stradali agli ingressi di Azzun (Qalqiliya), Madama (Nablus) e Tuqu’ (Betlemme).
La prima sede è rimasta chiusa per alcune ore mentre le ultime due risultava
ancora chiuse al termine del presente bollettino. Secondo quanto riferito, tutte le
chiusure sono state attuate in risposta al lancio di pietre da parte di palestinesi
contro veicoli di coloni israeliani.

9). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al
largo della costa, in almeno 50 occasioni, le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento, presumibilmente per far rispettare le restrizioni



all’accesso; una casa ha subito lievi danni, ma non sono stati registrati
feriti.  In due occasioni, a est di Gaza City e a est di Khan Younis, bulldozer
militari israeliani hanno spianato terreni all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale. In un caso, forze israeliane hanno arrestato un palestinese di Gaza
mentre usciva dal valico di Erez. Il 3 gennaio, secondo quanto riferito, un razzo è
stato lanciato dalla Striscia di Gaza, ricadendo all’interno della Striscia, vicino alla
recinzione perimetrale, senza causare feriti o danni.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

1). Il 16 gennaio, forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto
nel  Campo profughi  di  Ad  Duheisheh  (Betlemme),  dove  hanno  sparato  a  un
minore che è morto poco dopo per le ferite riportate.

2). Il 15 gennaio, a un posto di blocco volante approntato all’ingresso di Silwad
(Ramallah), forze israeliane hanno ucciso un palestinese.

3). Il 14 gennaio, all’ingresso di Jaba’ (Jenin), forze israeliane hanno ucciso due
palestinesi;  secondo  le  prime  informazioni  provenienti  dai  media,  è  stato
segnalato uno scontro a fuoco. Lo stesso giorno è deceduto un altro palestinese a
causa delle ferite riportate il 2 gennaio a Kafr Dan (Jenin).

4). Il 12 gennaio, forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto
nel Campo profughi di Qalandia (Gerusalemme) dove hanno sparato, uccidendo
un palestinese.

5). Il 12 gennaio, forze israeliane hanno effettuato un’operazione militare nella
città di Qabatiya (Jenin), dove ha avuto luogo uno scontro a fuoco con palestinesi;
due palestinesi sono rimasti uccisi.

6). L’11 gennaio, in una nuova fattoria colonica nel sud di Hebron, un palestinese
ha accoltellato un colono israeliano, ferendolo; a sua volta, è stato colpito con
arma da fuoco e ucciso da un altro colono.

7)  L’11  gennaio,  forze  israeliane  hanno  condotto  un’operazione  militare  nel
Campo profughi  di  Balata  (Nablus)  e,  nel  corso  di  uno  scontro  a  fuoco,  un



palestinese è rimasto ucciso.

(Maggiori dettagli sugli episodi sopra menzionati saranno forniti nella prossima
relazione)

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  25
ottobre – 7 novembre 2022
1- In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 15 palestinesi
e un colono israeliano sono stati uccisi e 201 palestinesi e 12
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israeliani sono rimasti feriti, inclusi sette membri delle forze
israeliane.

I palestinesi feriti includono 184 feriti dalle forze israeliane e 17 da coloni israeliani.
In  Cisgiordania,  considerando la  media mensile  di  uccisi,  il  2022 è l’anno più
mortifero per i  palestinesi,  da quando (nel 2005) le Nazioni Unite iniziarono a
contare sistematicamente le vittime.

2- Nella Città Vecchia di Nablus e nel Campo profughi di Jenin, nel corso
di  due operazioni  militari  israeliane sotto copertura,  sono stati  uccisi
dalle  forze  israeliane  sei  palestinesi;  28  sono  rimasti  feriti  (seguono
dettagli).

Il 25 ottobre, nella Città Vecchia di Nablus, le forze israeliane hanno accerchiato
palestinesi affiliati al gruppo Lions’ Den, [La Fossa dei Leoni ndr] con i quali hanno
avuto uno scambio a fuoco, durante il quale l’esercito israeliano ha utilizzato anche
proiettili  esplosivi  da  spalla.  Di  conseguenza,  quattro  palestinesi,  tra  cui  due
passanti, sono stati uccisi e altri 27 sono rimasti feriti da proiettili veri sparati dalle
forze israeliane. Inoltre, secondo i rapporti disponibili, un palestinese è stato ucciso
e altri due sono rimasti feriti dalle schegge di un ordigno esplosivo improvvisato
(IED) esploso sul luogo degli  scontri,  all’interno di un’auto. Il  3 novembre, nel
Campo profughi  di  Jenin,  le  forze israeliane sotto  copertura,  hanno ucciso  un
palestinese:  dopo  averlo  inseguito,  gli  hanno  sparato  alla  schiena.
Successivamente, tra palestinesi e forze israeliane, si sono verificati lanci di pietre
e uno scontro a fuoco, durante il quale un ragazzo di 14 anni è stato ucciso e un
altro palestinese è rimasto ferito; entrambi colpiti con proiettili veri.

3-  A  Hebron,  Qalqilya  e  Gerusalemme,  nel  corso  di  due  aggressioni,
portate con arma da fuoco e coltello, e un episodio di lancio di pietre
contro coloni israeliani, un colono israeliano e un palestinese sono stati
uccisi,  e  cinque coloni  israeliani  e  un palestinese sono rimasti  feriti,
(seguono dettagli).

Il 25 ottobre, nel villaggio di Al Funduq (Qalqilya), un palestinese ha accoltellato un
colono israeliano che, per le ferite riportate, è morto l’8 novembre (questa vittima
verrà conteggiata nel prossimo periodo di riferimento). Dopo l’accoltellamento, le
forze israeliane hanno condotto nell’area operazioni di ricerca-arresto ed hanno
arrestato un palestinese, presunto aggressore. Il 29 ottobre, nell’area di Wadi al



Ghrouz della città di Hebron, vicino all’insediamento di Kiryat Arba, un palestinese
ha sparato contro veicoli  di  coloni  israeliani,  uccidendo un colono israeliano e
ferendone altri tre. Ne è seguito uno scontro a fuoco, durante il quale l’uomo è
stato investito da un veicolo di una guardia dell’insediamento israeliano e poi è
stato  ucciso,  con arma da fuoco,  da  un soldato  israeliano.  Durante  lo  stesso
episodio, è stato ferito, con proiettili veri sparati dalle forze israeliane, anche un
paramedico palestinese; faceva parte di  una equipe medica inviata nella zona
dopo l’accaduto. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso gli ingressi alla
città di Hebron (vedi sotto). Il 31 ottobre, un colono israeliano è stato ferito dal
lancio di pietre, da parte palestinese, contro un autobus israeliano che viaggiava
sulla strada 437 vicino al villaggio di Hizma (Gerusalemme). Complessivamente,
sulle strade della Cisgiordania, almeno tre veicoli di coloni israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre da parte di persone conosciute come palestinesi, o
ritenute tali, mentre nell’area di Silwan a Gerusalemme est, sei veicoli sono stati
dati  alle  fiamme.  Il  3  novembre,  nell’insediamento  colonico  di  Kiryat  Arba,  una
colona israeliana di 13 anni ha riportato un trauma cranico a causa di un proiettile
vagante; l’esercito israeliano ha dichiarato che le circostanze dell’episodio sono
sotto inchiesta (non conteggiata nel totale).

4-  A  Gerico,  Ramallah  e  Gerusalemme,  nel  contesto  di  tre  attacchi
palestinesi, o presunti attacchi, contro le forze israeliane sono stati uccisi
tre autori/presunti autori palestinesi e sono stati feriti sette membri delle
forze  israeliane  (seguono  dettagli).  Il  30  ottobre,  in  due  diversi  incroci
prossimi a Gerico, un palestinese ha investito, e ferito, con il suo veicolo cinque
soldati  israeliani;  è  stato  quindi  colpito  e  ucciso  dalle  forze  israeliane.  Il  2
novembre,  al  checkpoint  di  Beit  ‘Ur  al  Fauqa nel  Governatorato  di  Ramallah,
secondo quanto riferito, un palestinese ha investito e ferito con il suo veicolo un
soldato israeliano. Poi è uscito dal veicolo e, secondo quanto riferito, ha brandito
un’ascia prima di essere colpito e ucciso da un soldato israeliano. Il 3 novembre,
alla porta di Bab al Majles nella Città Vecchia di Gerusalemme, un palestinese ha
ferito un poliziotto israeliano con un coltello, prima di essere colpito e ucciso da
agenti di polizia israeliani; secondo fonti dei media israeliani, nello stesso contesto,
altri  due poliziotti  israeliani  sono stati  feriti  da “fuoco amico”.  I  corpi  dei  tre
palestinesi autori degli  attacchi di cui sopra sono stati  trattenuti dalle autorità
israeliane.  Dall’inizio  del  2022,  in  Cisgiordania  e  Israele,  durante  attacchi
palestinesi o tentati/presunti attacchi, sono stati uccisi dalle forze israeliane, con
armi da fuoco, diciassette (17) palestinesi.



5- In Cisgiordania, in altre quattro circostanze, sono stati  uccisi  dalle
forze  israeliane  cinque  palestinesi  (seguono  dettagli).  Il  25  ottobre,
all’ingresso del villaggio di An Nabi Salih (Ramallah), un palestinese è stato colpito
e ucciso dalle forze israeliane: i soldati israeliani hanno sparato proiettili veri e
lacrimogeni  contro  palestinesi  che,  manifestando  contro  l’operazione  militare
israeliana nella Città Vecchia di Nablus, lanciavano pietre contro soldati israeliani
di guardia alla torretta militare posizionata all’ingresso del villaggio. Il 28 ottobre,
nella città di Huwwara (Nablus), le forze israeliane hanno sparato, uccidendo due
palestinesi  (successivamente  identificati  come  membri  della  Protezione  civile
palestinese) e ferendone un terzo. Secondo fonti  dei  media israeliani,  le forze
israeliane hanno aperto il fuoco contro veicoli sospettati di aver sparato a una
postazione militare vicino al checkpoint di Huwwara; non sono state segnalate
vittime tra i soldati israeliani e le circostanze precise dell’episodio rimangono poco
chiare. Il 3 novembre, l’esercito israeliano ha fatto irruzione nel villaggio di Beit
Duqqu (Gerusalemme), la città natale dell’uomo palestinese che aveva effettuato
un attacco con auto  al  checkpoint  di  Beit  ‘Ur  al  Fauqa (vedi  dettagli  sopra);
l’irruzione  ha  innescato  scontri  tra  palestinesi  che  lanciavano  pietre  e  forze
israeliane che, secondo quanto riferito, hanno sparato proiettili veri e lacrimogeni:
un  palestinese  è  stato  colpito  e  ucciso  da  proiettili  veri  sparati  dall’esercito
israeliano. Secondo fonti mediche, per almeno mezz’ora, le forze israeliane hanno
impedito  al  personale  medico  di  raggiungere  il  ferito  e  hanno  permesso
all’ambulanza di trasportarlo solo dopo averne confermato la morte. Il 5 novembre,
l’esercito israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese e ferendone un altro a
seguito  di  un  presunto  lancio  di  pietre  contro  veicoli  di  coloni  israeliani  che
viaggiavano sulla strada 60, vicino al villaggio di Sinjil (Ramallah). Non sono state
segnalate vittime tra i coloni israeliani e, secondo fonti palestinesi, le circostanze
complete dell’episodio  rimangono poco chiare.  Questo porta  a  125 (di  cui  28
minori) il numero totale di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania
nel 2022.

6- In Cisgiordania, in totale, sono stati feriti dalle forze israeliane 184
palestinesi (16 minori), di cui 60 (33%) colpiti da proiettili veri. Oltre ai 28
palestinesi feriti durante due operazioni militari nella Città Vecchia di Nablus e nel
campo profughi di Jenin (vedi sopra), 95 palestinesi sono rimasti feriti  durante
manifestazioni  tenutesi  in  tutta  la  Cisgiordania,  principalmente  per  protestare
contro queste operazioni militari. Altri 13 palestinesi e un attivista israeliano sono
rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan (Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqilya) durante



manifestazioni contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti.
Inoltre, nei governatorati di Nablus e Ramallah, le forze israeliane hanno ferito 19
palestinesi in concomitanza di attacchi di coloni israeliani. A Hebron un palestinese
è  stato  ferito  durante  un  attacco  palestinese  contro  coloni  (vedi  sopra).  Altri
quindici palestinesi sono rimasti feriti in scontri: sei durante operazioni di ricerca-
arresto e altri arresti, due durante un episodio di demolizione e uno quando le
forze israeliane hanno sparato proiettili veri contro un palestinese che cercava di
attraversare varchi nella Barriera a Hebron, nel tentativo di raggiungere il luogo di
lavoro  in  Israele.  Infine,  due  palestinesi  sono  rimasti  feriti  presso  checkpoints  in
Cisgiordania, uno in un attacco/presunto attacco contro le forze israeliane e uno in
risposta a presunti lanci di pietre contro forze israeliane

7- In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
144 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 268 palestinesi, tra
cui 31 minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero
di operazioni (56 – 39%) e il maggior numero di arresti (54 – 20%). Tra gennaio e
ottobre 2022, il numero medio mensile di palestinesi detenuti/arrestati dalle forze
israeliane in Cisgiordania, pari a 572, è il più alto dal 2017.

8- In diverse località della Cisgiordania le forze israeliane hanno limitato
gli  spostamenti  dei  palestinesi.  In  seguito  all’uccisione  di  un  colono
israeliano, avvenuta il 29 ottobre (vedi sopra), l’esercito israeliano ha
chiuso per un giorno tutti i punti di accesso e uscita dalla città di Hebron;
da allora sono state bloccate quattro strade con cumuli di terra e sono stati chiusi
due cancelli stradali che di solito erano aperti. Nelle aree di Al Bowereh, Beit ‘Einun
e Wadi al Ghrous nell’Area C della città di Hebron, ciò ha impedito il movimento di
circa 3.000 persone, costringendo i residenti a utilizzare strade sterrate alternative
e lunghe deviazioni per accedere a cliniche, scuole e mercati. Simili restrizioni di
movimento  si  sono  intensificate  anche  intorno  alla  città  di  Nablus  in  seguito  al
presunto attacco con armi da fuoco registrato al  checkpoint di  Huwwara il  28
ottobre.

9- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di  permessi  di  costruzione rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane hanno demolito,  confiscato o  costretto persone a demolire  54
strutture; sette delle strutture erano state fornite come aiuti umanitari finanziati
da donatori. Di conseguenza, 35 persone, tra cui 16 minori, sono state sfollate e
quasi  200  persone  sono  state  colpite  in  altro  modo.  La  maggior  parte  delle



strutture  prese  di  mira  (41)  si  trovava  in  Area  C,  comprese  undici  strutture
sequestrate  senza  preavviso,  impedendo  così  ai  proprietari  di  presentare
opposizioni in tempo utile. Inoltre, 13 strutture sono state demolite a Gerusalemme
Est, tra cui sei case demolite dai proprietari per evitare il pagamento di multe alle
autorità israeliane.

10- La stagione della raccolta delle olive è stata interrotta da almeno 23
episodi di violenza che hanno provocato il ferimento di 18 palestinesi: 10
da parte di coloni israeliani e 8 da parte delle forze israeliane; inoltre
sono stati danneggiati più di 350 ulivi e sono state rubate grandi quantità
di  raccolto  (seguono  dettagli).  Il  25  ottobre,  nell’Area  C  del  villaggio  di
Turmus’ayya (Ramallah), durante un’attività di raccolta delle olive un gruppo di
coloni israeliani ha lanciato pietre contro palestinesi e ha dato fuoco a due veicoli.
Successivamente  le  forze  israeliane  sono  intervenute  e  hanno  ferito  otto
palestinesi,  usando  proiettili  di  gomma,  lacrimogeni  e  aggressioni  fisiche.  In  due
casi, registrati nel governatorato di Hebron il 29 ottobre e il 3 novembre, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e lanciato pietre contro raccoglitori di olive
palestinesi, tra cui un uomo e una donna anziani, ferendo sette palestinesi alla
periferia del villaggio di Ash Shuyukh e nell’area H2 della città di Hebron. Il  5
novembre,  a  nord  del  villaggio  di  Kafr  ad  Dik  nel  governatorato  di  Salfit,  tre
palestinesi, tra cui un ragazzo di 13 anni, intenti a raccogliere le loro olive, sono
stati  aggrediti  fisicamente  e  presi  a  sassate  da  un  gruppo  di  circa  40  coloni
israeliani; nella stessa circostanza, coloni israeliani hanno rubato circa 40 kg di
raccolto e un macchinario per la raccolta. Gli episodi che hanno provocato danni
alla proprietà hanno comportato, tra gli altri, il furto di strumenti e prodotti per la
raccolta, lo sradicamento di alberi, danni alle attrezzature agricole e l’irrorazione di
ulivi  con  sostanze  chimiche.  Inoltre,  in  25  episodi  di  violenza  dei  coloni  non
collegati alla raccolta delle olive, coloni israeliani hanno ferito sette palestinesi e
persone  conosciute  come coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi. Questi includono un caso registrato a Burin (Nablus) dove le
forze israeliane sono intervenute e hanno ferito altri nove palestinesi. I danni alla
proprietà segnalati riguardano tra l’altro più di 50 veicoli, 1.400 metri di tubi di
irrigazione, serbatoi d’acqua, pannelli solari e case residenziali.

11- Nella Striscia di Gaza, il 1° novembre, tre minori palestinesi sono rimasti feriti
dall’esplosione di un residuato bellico (UXO) trovato a nord-ovest di Rafah.

12- Il 3 novembre, gruppi armati palestinesi hanno lanciato quattro razzi



da Gaza verso il sud di Israele (la prima volta dalle ostilità dell’agosto
2022): tre razzi sono caduti e il quarto è stato intercettato dal sistema israeliano
Iron Dome.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno effettuato diversi  attacchi
aerei,  colpendo posizioni che, secondo quanto riferito, appartenevano a gruppi
armati di Gaza; sono stati segnalati danni strutturali, ma non feriti.

13- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al
largo della costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento;  presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso  nelle  aree  all’interno  di  Gaza:  ciò  ha  provocato  il  ferimento  di  un
pescatore, l’arresto di nove palestinesi, il danneggiamento di quattro pescherecci e
il  sequestro di altri  tre. In un altro episodio, tre palestinesi di Gaza sono stati
arrestati dalle forze israeliane al valico di Erez.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Traduzione a cura di  Associazione per la Pace , gruppo di Rivoli

Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
mailto:assopacerivoli@yahoo.it


Rapporto  OCHA  del  periodo  27
settembre – 10 ottobre 2022
1- In Cisgiordania quotidiani scontri violenti fra palestinesi, coloni israeliani e forze
israeliane hanno provocato la morte di 13 palestinesi (inclusi cinque minori) e un
soldato israeliano,  e il  ferimento di  434 palestinesi  e  7 israeliani.  Ad oggi,  in
Cisgiordania, rispetto ai 16 anni precedenti, il 2022 è l’anno con il più alto numero
di vittime palestinesi. Le Nazioni Unite hanno esortato i leader a “riportare la calma
ed evitare un ulteriore inasprimento”.

2- Durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte nei Campi profughi di Jenin e
Al  Jalazun,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  9  palestinesi,  compreso  un
ragazzo, e altri 44 sono rimasti feriti (seguono dettagli). Il 28 settembre, secondo
quanto  riferito,  le  forze  israeliane  hanno sparato  proiettili  esplosivi  contro  un
edificio  nel  Campo profughi  di  Jenin,  uccidendo due palestinesi  definiti  “ricercati”
(maggiori  dettagli  di  seguito).  Durante  l’operazione,  si  è  verificato  uno  scontro  a
fuoco tra forze israeliane e palestinesi. Altri tre palestinesi sono stati uccisi; tra cui
un  passante  e  un  ragazzo  di  12  anni  che,  essendo  stato  colpito,  è  morto
successivamente per le ferite riportate. Altri 31 sono rimasti feriti, di cui 21 con
proiettili veri. In una scuola vicina, circa 500 studenti sono rimasti bloccati per
circa quattro ore. Il 3 ottobre, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo
profughi di Al Jalazun (Ramallah), hanno aperto il fuoco, uccidendo due palestinesi
alla guida di un’auto e ferendone un terzo. Le forze israeliane hanno confiscato il
veicolo,  hanno trattenuto i  corpi  degli  uccisi  ed hanno arrestato il  palestinese
ferito.  Secondo  le  autorità  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  i  palestinesi
avevano cercato di investire i soldati; un’accusa contestata da fonti palestinesi
locali. L’8 ottobre, le forze israeliane hanno nuovamente fatto irruzione nel Campo
profughi  di  Jenin  (Jenin),  dove  ha  avuto  luogo  uno  scambio  a  fuoco  con  i
palestinesi. Due palestinesi, tra cui un ragazzo, sono stati uccisi a colpi di arma da
fuoco e altri dodici sono rimasti feriti, di cui dieci colpiti da proiettili veri. Uno è
stato arrestato. In nessuna delle tre operazioni sono stati  riportati  ferimenti di
israeliani ad opera di palestinesi. Ciò porta a 70 il numero totale di palestinesi
uccisi nel 2022 dalle forze israeliane, in Cisgiordania, durante operazioni militari e
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operazioni di ricerca-arresto, 27 delle quali segnalate nei Campi profughi.

3 – Le forze israeliane hanno ucciso tre ragazzi palestinesi in tre distinti episodi
avvenuti a Gerusalemme, a Qalqiliya e a Ramallah (seguono dettagli). Il 1° ottobre,
nella città di Al ‘Eizariya (Gerusalemme), le forze israeliane hanno aperto il fuoco
contro due palestinesi a bordo di una motocicletta, uccidendone uno, un ragazzo di
17 anni. Le autorità israeliane affermano che i ragazzi avevano tentato di lanciare
una  bottiglia  incendiaria  contro  i  soldati;  affermazione  contestata  da  testimoni
oculari. Secondo fonti mediche, il ragazzo era stato colpito con arma da fuoco e
con proiettili veri nella parte posteriore del collo da distanza ravvicinata e sul suo
corpo  non  sono  state  trovate  tracce  di  materiale  incendiario.  Il  7  ottobre,  a
Qalqilya, nei pressi della Barriera, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
un gruppo di ragazzi, uccidendo, con proiettili veri, un quattordicenne. Le forze
israeliane sostengono che il  ragazzo avrebbe lanciato una bottiglia incendiaria
contro i  soldati;  questo è contestato da testimoni  oculari  palestinesi.  Un altro
ragazzo palestinese di 17 anni è stato ucciso dalle forze israeliane, con arma da
fuoco, nei pressi di una sorgente d’acqua e di un parco pubblico nell’Area B del
villaggio di Al Mazra’a Al Qibliya (Ramallah). In questo caso, mentre palestinesi
lanciavano pietre contro forze israeliane presenti nell’area, questi  ultimi hanno
sparato proiettili di gomma e proiettili veri: il ragazzo è stato colpito con arma da
fuoco e ucciso, mentre altri  51 sono rimasti feriti.  In nessuno dei casi è stato
registrato  alcun  ferito  israeliano.  Ciò  porta  a  27  il  numero  totale  di  minori
palestinesi uccisi in Cisgiordania dall’inizio del 2022 (di cui almeno 24 uccisi dalle
forze israeliane) rispetto ai 17 minori uccisi durante tutto il 2021.

4- A Nablus e Gerusalemme, in aggressioni con armi da fuoco da parte palestinese
e operazioni militari israeliane, un soldato israeliano e un palestinese sono stati
uccisi  e  tre  membri  delle  forze  israeliane  e  52  palestinesi  sono  rimasti  feriti
(seguono dettagli). Il 2 ottobre, nei pressi del checkpoint di Beit Furik (Nablus)
palestinesi  hanno aperto il  fuoco contro veicoli  di  coloni  israeliani,  ferendo un
colono.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno chiuso le  strade vicine ed
hanno condotto operazioni di ricerca-arresto. Il 5 ottobre, a Deir al Hatab (Nablus),
le forze israeliane hanno fatto irruzione e circondato una casa palestinese; ne è
seguito uno scambio a fuoco con i palestinesi, prima che uno degli occupanti si
arrendesse. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e
lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato pietre. Un palestinese armato è
stato ucciso e altri  52 sono rimasti feriti,  di cui sei con proiettili  veri. Durante



l’episodio, le forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro tre giornalisti e
un’ambulanza palestinese che prestava i primi soccorsi ai feriti. L’8 ottobre, un
palestinese ha aperto il fuoco contro un checkpoint militare israeliano all’ingresso
del  Campo profughi  di  Shu’fat  a  Gerusalemme est,  uccidendo una soldatessa
israeliana e ferendone altre due, inclusa una guardia di sicurezza. L’aggressore è
ancora latitante. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso tutti gli ingressi
e le uscite nell’area, limitando pesantemente o spesso impedendo il movimento di
almeno 130.000 persone, compreso il personale medico e umanitario. Il 2 ottobre
palestinesi hanno aperto il fuoco contro soldati israeliani di stanza al checkpoint di
Huwwara (Nablus); un soldato è rimasto ferito.

5- Il 29 settembre, un bambino palestinese di 7 anni è morto in concomitanza con
una operazione militare  israeliana condotta  nel  villaggio  di  Tuqu’  (Betlemme).
Secondo  fonti  della  Comunità  locale,  il  bambino  è  stato  trovato  morto  in
circostanze poco chiare. L’Onu ha chiesto un’indagine.

6- In Cisgiordania, complessivamente, sono stati feriti dalle forze israeliane 433
palestinesi, tra cui almeno 45 minori, di cui 65 feriti con proiettili veri. Del totale
dei feriti, 67 sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e
Kafr Qaddum (Qalqilya), in proteste contro gli insediamenti. Altri 95 palestinesi
sono  rimasti  feriti  in  manifestazioni  e  scontri  scoppiati  a  Nablus,  Qalqilya,
Ramallah, Betlemme e Hebron in segno di protesta contro la chiusura da parte
delle forze israeliane del Campo profughi di Shu’fat e di ‘Anata a Gerusalemme e le
operazioni  militari  israeliane  nel  Campo  profughi  di  Jenin.  Ad  Al  Mazra’a  al
Gharbiyeh e Al Bireh (entrambi a Ramallah), Burqa e Madama (entrambi a Nablus),
63 persone sono state ferite dalle forze israeliane che accompagnavano coloni
all’interno delle Comunità palestinesi; quattro di questi casi si sono trasformati in
scontri con palestinesi (più dettagli di seguito). Secondo fonti palestinesi, le forze
israeliane hanno sparato  bombe assordanti,  lacrimogeni  e  proiettili  di  gomma
contro i residenti che hanno lanciato pietre. Altre 198 persone sono rimaste ferite
in operazioni militari e operazioni di ricerca-arresto (dettagli sopra). L’8 ottobre, in
un episodio distinto, dieci palestinesi sono stati feriti e otto sono stati arrestati (di
cui  cinque minori)  dalle forze israeliane dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme; qui i  palestinesi si erano riuniti per celebrare il  compleanno del
profeta Maometto. Secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno ordinato ai
palestinesi  di  allontanarsi,  quindi  hanno  sparato  proiettili  di  gomma,  granate
assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi che avrebbero lanciato bottiglie.



7-  In  Cisgiordania,  complessivamente,  le  forze  israeliane  hanno  condotto  145
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 127 palestinesi, inclusi 13 minori.
Il  governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni
(59) e il maggior numero di arresti (43). Finora, nel 2022, il numero medio mensile
di palestinesi arrestati dalle forze israeliane in Cisgiordania è il più alto dal 2017.
Durante 15 di queste operazioni, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro palestinesi che hanno lanciato pietre e, in alcuni casi, hanno aperto il fuoco
contro le forze israeliane: dieci palestinesi sono stati uccisi e 198 feriti, di cui 40
con proiettili veri.

8- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto persone a demolire 24 strutture di proprietà palestinese; tre
delle  strutture  erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 71 persone, tra cui 41 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i
mezzi di sostentamento di circa altre 36. Circa 22 delle strutture si trovavano in
Area C. A Gerusalemme Est, in seguito all’emissione di ordini di demolizione, altre
due strutture sono state demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe
previste nel caso che la struttura venga demolita dalle autorità israeliane.

9- Il 28 settembre, nel Campo profughi di Jenin (Jenin), le autorità israeliane hanno
demolito  il  primo piano di  un  edificio  residenziale  di  quattro  piani,  provocando lo
sfollamento di una famiglia, composta da cinque persone, tra cui un minore. La
demolizione  (citata  prima)  sarebbe  avvenuta  durante  la  fase  finale  di
un’operazione militare per la cattura di “ricercati” che si erano nascosti, rifiutando
di arrendersi. Le forze israeliane li hanno invitati a costituirsi ed hanno sparato
proiettili  esplosivi  contro  l’edificio,  distruggendo  un  appartamento  e  provocando
danni  ad  altri  appartamenti  residenziali  all’interno  degli  stessi  edifici  o  a  quelli
contigui. Durante l’operazione, quattro palestinesi sono stati uccisi; un quinto, che
era rimasto ferito, è morto successivamente per le ferite riportate. In Cisgiordania,
questa è la  quinta volta,  dall’inizio  del  2022,  in  cui  le  forze israeliane hanno
utilizzato, durante operazioni militari, proiettili esplosivi da spalla in aree urbane
affollate.

10- Coloni israeliani hanno ferito 35 palestinesi e persone conosciute come coloni
israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  in  42  casi
(seguono dettagli). Il 28 settembre e il 4 ottobre, coloni israeliani sono entrati nelle
città di Madama e Huwwara (entrambe a Nablus) dove hanno appiccato il fuoco a



terre  incolte,  hanno  aggredito  fisicamente  palestinesi  o  hanno  lanciato  pietre
contro persone e case. 19 palestinesi sono rimasti feriti. Nell’area H2 della città di
Hebron, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro case palestinesi e hanno
spruzzato con liquido al peperoncino i residenti: otto palestinesi, tra cui tre minori,
sono rimasti feriti. In almeno cinque occasioni, sulla strada 60 tra Nablus e Jenin,
coloni  israeliani  hanno  bloccato  gli  incroci,  vicino  ai  checkpoints  di  Beit  El
(Ramallah)  e  Huwwara.  Coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli
palestinesi, causando gravi ingorghi. Tali episodi si sono trasformati in scontri tra
palestinesi,  che hanno lanciato pietre,  e forze israeliane che sono intervenute
sparando proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni. Secondo quanto riferito,
quattro palestinesi sono stati feriti da pietre lanciate da coloni e almeno dodici
veicoli di proprietà palestinese sono stati danneggiati. In altri tre cassi accaduti a
Biddya (Salfit), Ein el Beida (Tubas) e Jurat al Khiel (Hebron), tre pastori palestinesi
che stavano lavorando le loro terre e accudendo il bestiame sono stati feriti da
coloni  che  li  hanno  attaccati  e  aggrediti  fisicamente.  In  almeno  altri  16  episodi
accaduti vicino a Nablus, Qalqiliya, Gerusalemme e Ramallah, almeno venti auto di
proprietà palestinese sono state danneggiate dal lancio di pietre da parte di coloni
israeliani.  Inoltre,  circa 500 alberi  di  proprietà palestinese sono stati  dati  alle
fiamme,  sradicati  o  vandalizzati  in  13  distinti  episodi.  Altri  13  episodi  registrati  a
Hebron,  Gerusalemme,  Nablus,  Ramallah,  Salfit  e  Tubas  hanno  provocato  danni
alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature  agricole,  ai  serbatoi  d’acqua,  alle
strutture legate al sostentamento e alle reti idriche. Il 4 ottobre, coloni israeliani,
secondo quanto riferito provenienti da Yitzhar, hanno preso d’assalto la scuola di
Urif  (Nablus) mentre si  tenevano le lezioni,  lanciando pietre e costringendo la
Direzione a sospendere le lezioni e mettere in sicurezza gli studenti; due studenti e
il preside della scuola sono rimasti feriti, 250 studenti sono stati colpiti in altro
modo  e  sono  stati  segnalati  danni  alla  proprietà.  Successivamente,  le  forze
israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato
pietre contro i coloni.

11- In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, sono rimasti feriti  quattro coloni
israeliani. In un caso, vicino a Nablus, palestinesi hanno sparato contro un loro
veicolo, mentre in altri tre casi persone conosciute come palestinesi (o ritenute
tali) hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani che viaggiavano sulle strade
della Cisgiordania. Secondo fonti israeliane, almeno quattro veicoli israeliani sono
stati danneggiati.



12- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso nelle aree
all’interno di Gaza, in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
di avvertimento: danni a due pescherecci, ma nessun ferito. Vicino a Beit Lahiya,
un  palestinese  è  stato  arrestato,  secondo  quanto  riferito,  mentre  cercava  di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;  e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Come  Israele  ha  finanziato  una
guerra  giudiziaria  contro  i
cittadini palestinesi dopo la rivolta
del maggio 2021
Janan Abdu

16 agosto 2022 – Middle East Eye

Un anno dopo la campagna israeliana di arresti di massa i cittadini palestinesi di
Israele sono di fronte a misure più severe e addirittura più repressive contro le
loro proteste nei confronti delle politiche israeliane

Il  24 maggio 2021 Israele ha lanciato una campagna di arresti  di massa per
fermare la rivolta dei palestinesi all’interno della cosiddetta Linea Verde (linea di
confine tra Israele e alcuni Paesi  arabi  stabilita dall’accordo del  1949, ndtr.)
all’insegna di “Legge e Ordine”.

La polizia ha comunicato che entro 48 ore 500 persone sarebbero state arrestate.
Al 10 giugno Israele aveva arrestato più di 2.150 persone, il 91% delle quali erano
cittadini palestinesi di Israele. Forze di polizia, unità speciali, guardie di confine e
polizia segreta hanno preso d’assalto le città a predominanza araba, reprimendo i
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manifestanti palestinesi.

Hanno deliberatamente preso di mira i minori con violenti arresti arbitrari e li
hanno sottoposti a detenzione e interrogatori prolungati da parte di agenti dello
Shin Bet (servizi di sicurezza interni israeliani, ndtr.)

Di fronte a questi arresti di massa centinaia di avvocati palestinesi residenti nei
territori occupati del 1948 si sono organizzati e si sono offerti volontari accanto
ad associazioni per i diritti umani e a comitati popolari, in uno sforzo coordinato
per difendere i detenuti, fornire loro assistenza legale nelle stazioni di polizia e
monitorare le flagranti violazioni dei diritti umani da parte delle forze di sicurezza
israeliane.

Io facevo parte di una di queste associazioni, “Donne in difesa dei diritti umani dei
detenuti”. Non ci è voluto molto tempo per organizzare campagne di raccolta
fondi per sostenere i detenuti e le loro famiglie attraverso la copertura delle loro
spese legali.

Flagranti violazioni dei diritti

Alcune delle violazioni israeliane che abbiamo riscontrato comprendono: violenta
dispersione  delle  proteste  e  arresti  arbitrari;  confisca  dei  cellulari  personali;
aggressione di  giornalisti  e  attivisti  che  filmano e  documentano gli  attacchi;
rapimento  di  minori  da  parte  di  forze  speciali  di  squadre  sotto  copertura;
eccessivo uso della forza durante gli arresti e i trasferimenti ai centri detentivi;
condizioni carcerarie disumane; rinvio di cure mediche urgenti per i detenuti fino
al termine degli interrogatori.

Molte violazioni dei diritti dei detenuti – soprattutto di minori – sono avvenute
nelle  stazioni  di  polizia:  uso  di  terribile  violenza  fisica,  minacce  e  violenza
psicologica; negazione di diritti fondamentali come la consulenza legale prima
dell’interrogatorio; rifiuto di condurre gli interrogatori in lingua araba; rifiuto ad
un genitore o un tutore del diritto di essere presente durante l’interrogatorio del
figlio; per molti di loro durata degli interrogatori di moltissime ore, in violazione
della legge.

Inoltre la polizia cerca in vari modi di ostacolare il lavoro degli avvocati. In molti
casi la polizia chiude l’ingresso del centro di detenzione per impedire ai legali di



conoscere il nome e il numero dei detenuti.

Altre tattiche comprendono rifiutare agli avvocati una corretta informazione sui
loro clienti e impedire loro di fornire consulenza.

In una stazione di polizia di Nazareth gli agenti israeliani notoriamente gestivano
una “stanza di tortura” in cui i palestinesi arrestati, dai manifestanti agli astanti e
persino agli avvocati, venivano sottoposti a violenza fisica, verbale e psicologica.
A  Umm al-Fahm la  stazione  di  polizia  ha  chiuso  del  tutto  e  ha  smesso  di
rispondere alle telefonate, dopo che gli avvocati hanno insistito nel pretendere i
diritti dei detenuti, soprattutto di quelli che necessitavano di cure mediche.

La polizia israeliana spesso ha preso misure punitive allo scopo di estenuare gli
avvocati, come rinviare gli interrogatori fino alle prime ore del mattino, o lasciarli
in attesa per ore prima di fargli incontrare i loro clienti, come io e i mei colleghi
abbiamo sperimentato alla stazione di polizia di Haifa.

Spesso il rilascio dei detenuti palestinesi è avvenuto alla condizione che essi si
impegnassero a non partecipare a future manifestazioni. Molti sarebbero stati
tenuti  agli  arresti  domiciliari  per  lunghi  periodi,  mentre altri  sarebbero stati
trasferiti lontano dalle loro zone di residenza o luoghi di studio. Tra i trasferiti vi
erano studenti universitari.

La maggior parte dei giudici non tiene conto della violenza della polizia, delle
aggressioni  ai  detenuti,  delle  tremende conseguenze della violenza fisica,  dei
diritti dei minori e persino delle norme costituzionali sul diritto dei cittadini a
protestare.

Prendere di mira i minori
E’ evidente che i procuratori israeliani hanno deliberatamente incrementato il
loro accanimento sui minori palestinesi attraverso ricorsi aggressivi contro il loro
rilascio  e  mantenendoli  volutamente  in  detenzione  nonostante  la  loro  età  e
situazioni.

La rivolta palestinese del 2021 ha subito una politica di punizione. Essa è stata
annunciata dall’ufficio del procuratore di Stato nelle sue dichiarazioni e relazioni
periodiche ed è stata ribadita nel rapporto sull’operazione israeliana “Guardiano
delle mura”, che sintetizza lo sforzo dello Stato per reprimere le proteste di massa



contro l’aggressione israeliana a Gaza nel maggio 2021.

In alcuni casi la pubblica accusa ha vinto il  ricorso, che riteneva la sentenza
troppo clemente  e  chiedeva una punizione più  severa,  che  poi  il  giudice  ha
concesso.

Dal 21 aprile l’ufficio del procuratore di Stato israeliano ha inoltrato 397 denunce
contro 616 imputati,  545 dei  quali  sono arabi,  compresi  161 minori.  In  altri
termini, la percentuale di arabi tocca l’88,5% e i minori costituiscono il 26% – un
numero altissimo che ricade sotto la punizione collettiva.

E’ stato preparato un “preambolo unificato” per tutte le incriminazioni contro gli
imputati palestinesi. La procura ha voluto conferire un carattere generale a tutte
le accuse in modo collettivo e preventivo. Ha anche creato una speciale sede
centrale  con  lo  scopo  di  unificare  le  politiche  di  punizione,  che  la  procura
considera “sulla base di una missione nazionale”. E in tutte le istanze ha richiesto
l’arresto fino al termine delle procedure, che sono durate parecchi mesi prima che
venisse emessa la sentenza.

La procura ha adottato  una politica  e  criteri  rigidi,  rifiutando di  rilasciare  i
detenuti  e  prendendo  di  mira  i  minori;  invece  di  cercare  alternative
all’incarcerazione li  ha sottoposti a processo come gli  adulti  e li  ha tenuti in
detenzione. La sua politica si è riflessa nella presentazione di gravi imputazioni e
nell’adozione di disposizioni di “atti terroristici”, “contesto razzista” e “crimini di
odio”, che raddoppiano le sentenze per la stessa accusa.

Delle 397 imputazioni, 239 sono state ritenute “aggravate” – l’85% contro arabi e
il 20% contro minori – richiedendo una effettiva incarcerazione per anni. Accuse
di terrorismo sono state avanzate contro 94 imputati, il 90% dei quali arabi; 95
imputati, l’87% dei quali arabi, sono stati accusati di terrorismo sulla base di
motivazioni razziste.

Sono state elevate accuse su “base razzista” contro 50 imputati, il 70% dei quali
arabi.  Non abbiamo bisogno di  ulteriori  analisi  sulle  politiche discriminatorie
basate sul procedere ad incriminazioni prima di eseguire gli arresti.

Fino ad ora sono state emesse sentenze in 80 casi, e tutte prevedevano il carcere.
In alcuni casi la pubblica accusa ha vinto il ricorso, sostenendo che la sentenza
era troppo indulgente e chiedendo una pena più severa, che poi il giudice ha



concesso.

Infatti la procura inquadra gli arabi palestinesi come nemici ed ha scritto nel suo
rapporto: “Gli arabi hanno compiuto atti di sabotaggio e violenza contro ebrei e
loro proprietà, a fronte di un esiguo numero di aggressioni da parte di cittadini
ebrei contro arabi.”

Questo è un capovolgimento della verità, poiché tutte le aggressioni a quartieri
residenziali sono state compite da gruppi di ebrei contro quartieri arabi.

Rapporto del Revisore di Stato

Un rapporto del Revisore di Stato del 27 giugno 2022 conferma che le città miste
fanno parte del panorama israeliano e ciò che vi accade riflette le complessità
della società israeliana.

Il rapporto si occupa della rivolta del maggio 2021 e la descrive in base a quanto
accaduto in alcune di queste città miste, comprese Haifa, Accri, Lod e Jaffa.

Afferma  che  questi  incidenti,  durante  i  quali  sono  stati  uccisi  tre  cittadini
israeliani (due di loro cittadini palestinesi di Israele), hanno portato alla luce le
tensioni  esistenti  tra  i  diversi  gruppi  di  popolazione  e  hanno  sottolineato  la
necessità di prendere provvedimenti a livello pubblico e locale. (Il rapporto) ha
anche  evidenziato  l’importanza  di  analizzare  quanto  in  queste  città  venga
applicata la legge.

Il rapporto si occupa delle “carenze nell’attività della polizia” in tutte le fasi,
quella preparatoria e nel corso degli scontri con incidenti e sottolinea che gli
incidenti mostrano anche la debolezza e lo squilibrio nella ripartizione di ruoli e
responsabilità tra la polizia e lo Shin Bet, dovuti all’impreparazione della polizia a
gestire gli incidenti.

In altri termini, ritiene insufficiente la punizione collettiva dei palestinesi cittadini
di  Israele  durante  questi  incidenti  e  chiede  misure  più  repressive  nei  loro
confronti da parte della polizia e pene detentive più severe da parte dei tribunali.

Il rapporto ritiene che la soluzione passi attraverso i bilanci comunali. E’ come se
il rimedio alla ingiustizia storica e alle conseguenze della catastrofe palestinese, o
Nakba,  come  anche  alle  leggi  razziste  discriminatorie  nei  loro  confronti,



consistesse  nell’aumentare  le  previsioni  di  spesa  per  i  palestinesi  in  queste
storiche città palestinesi.

Oltre un anno dopo la campagna israeliana di arresti di massa è chiaro che lo
Stato  è  determinato  all’escalation,  dato  che  i  palestinesi  cittadini  di  Israele
rappresentano un rischio demografico.

Non c’era perciò da stupirsi, recentemente, del fatto che, mentre Israele stava
ancora  una  volta  attaccando  Gaza,  i  suoi  poliziotti  e  guardie  di  frontiera,
raddoppiati  di  numero,  insieme a  violente  bande  di  destra,  fossero  pronti  a
finanziare una campagna di repressione contro i manifestanti palestinesi.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Janan Abdu è un’avvocata e un’attivista per i diritti umani che vive a Haifa. E’
attiva  nel  suscitare  attenzione  e  mobilitare  il  sostegno  internazionale  per  i
prigionieri politici palestinesi. I suoi articoli sono comparsi su: il Giornale di Studi
Palestinesi; il trimestrale del Centro Studi sulle Donne dell’università Birzeit; al-
Ra’ida (AUB); L’Altro Fronte (Centro di informazione alternativa); Jadal (Mada al-
Carmel). Le sue pubblicazioni includono le organizzazioni di donne e femministe
palestinesi nelle zone del 1948 (Mada al-Carmel, 2008).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
marzo 2022
1). Nel contesto di due operazioni di ricerca-arresto, nel corso
delle quali alcuni palestinesi hanno aperto il fuoco o lanciato
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bottiglie incendiarie, o pietre contro forze israeliane, queste
hanno sparato, uccidendo due palestinesi, tra cui un minore,
e ferendone altri tre.

[seguono  dettagli].  Il  15  marzo,  nel  Campo  profughi  di  Balata  (Nablus),  un
ragazzo di 16 anni è stato ucciso con arma da fuoco; secondo fonti israeliane, il
giovane aveva aperto il fuoco contro le forze israeliane impegnate nella cattura di
un palestinese del Campo; nel corso dell’operazione altri due palestinesi sono
rimasti feriti. Le prime indagini delle Organizzazioni per i Diritti Umani indicano
che il  ragazzo non era coinvolto nello scontro a fuoco. Lo stesso giorno, nel
Campo profughi  di  Qalandiya  (Gerusalemme),  un  palestinese  21enne  è  stato
ucciso con arma da fuoco e un altro è rimasto ferito; secondo un funzionario
israeliano citato dai media israeliani, da parte palestinese vi erano stati lanci di
ordigni esplosivi contro le forze israeliane che avevano fatto irruzione nel Campo
per arrestare un altro uomo. Un altro palestinese è rimasto ferito nel Campo
profughi di Ad Duhaishe (Betlemme), sempre durante un’operazione di ricerca-
arresto. In nessuno dei tre episodi è stato riportato alcun ferimento di israeliani.
In  totale,  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  95  operazioni  di  questo  tipo,
arrestando 143 palestinesi, inclusi dodici minori.

2). Un palestinese di 23 anni è morto per le ferite riportate il 2 marzo
vicino a Burqa (Nablus); le forze israeliane l’avevano colpito con arma da
fuoco nel corso di una protesta in solidarietà con i prigionieri palestinesi.
Ciò porta a 18 il  numero totale di  palestinesi  uccisi  dalle forze israeliane in
Cisgiordania (compresa Gerusalemme Est) dall’inizio dell’anno; sono inclusi tre
palestinesi autori o presunti autori di attacchi contro israeliani.

3).  Complessivamente,  in  Cisgiordania,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 222 palestinesi, inclusi 37 minori, con un incremento del 60%
rispetto al precedente periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (190) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus)  e  Kafr  Qaddum (Qalqiliya),  in  manifestazioni  contro  gli  insediamenti
[colonici].  Nella  città  di  Nablus,  20  persone  sono  rimaste  ferite  in  seguito
all’ingresso  di  coloni  israeliani  in  un  sito  religioso  (La  Tomba di  Giuseppe),
accompagnati  da  forze  israeliane.  Secondo  fonti  della  locale  Comunità
palestinese,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  in  aria  bombe  assordanti,
innescando scontri con i residenti locali, che hanno lanciato pietre contro le forze
israeliane. Altri otto palestinesi, tra cui due minori, sono rimasti feriti durante il



lancio di pietre contro forze israeliane in servizio presso un checkpoint collocato
tra le aree H1 e H2 della città di Hebron; queste ultime hanno sparato proiettili
veri e proiettili di gomma. Altri quattro feriti sono stati segnalati in operazioni di
ricerca-arresto (vedi sopra). Del totale di feriti palestinesi, nove sono stati colpiti
da proiettili veri, 28 da proiettili di gomma e la maggior parte dei rimanenti sono
stati curati per aver inalato gas lacrimogeno.

4).  A  Gerusalemme  sono  avvenuti  due  accoltellamenti  ad  opera  di
palestinesi [seguono dettagli]. Il 19 marzo, a Gerusalemme Ovest, un palestinese
di  Gerusalemme  Est  ha  accoltellato  e  ferito  un  civile  israeliano  ed  è  stato
successivamente colpito e ferito da forze israeliane. Il 20 marzo, nel quartiere di
Ras al ‘Amud a Gerusalemme Est, un altro palestinese ha accoltellato e ferito due
poliziotti israeliani ed è stato successivamente arrestato.

5). Nella Striscia di Gaza, un ragazzo palestinese di 15 anni è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico trovato a terra. Il ragazzo ha riportato
gravi ferite che hanno reso necessaria l’amputazione di una mano.

6).  In  diverse  località  della  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno
continuato a limitare il movimento dei palestinesi [seguono dettagli]. Gli
ingressi principali ai villaggi di Burqa e Al Mas’udiya (entrambi a Nablus) sono
rimasti bloccati da cumuli di terra e blocchi di cemento; in prossimità di questi
due villaggi, il 16 dicembre 2021, un colono israeliano fu ucciso da un colpo di
arma da fuoco sparato da palestinesi. Queste misure hanno costretto circa 8.000
palestinesi a ricorrere a lunghe deviazioni, rendendo difficoltoso il loro accesso ai
mezzi di sussistenza ed ai servizi. Il 13 e 19 marzo, le forze israeliane hanno
bloccato  l’ingresso  principale  del  villaggio  di  Sinjil  (Ramallah)  e  chiuso  un
cancello stradale posto tra il villaggio di An Nabi Salih (Ramallah) e la strada 60,
interrompendo l’accesso diretto di circa 7.000 palestinesi ai mezzi di sussistenza
e  ai  servizi  e  costringendoli  a  lunghe  deviazioni.  Queste  chiusure  sono
presumibilmente collegate al lancio di pietre, da parte palestinese, contro i veicoli
di coloni israeliani. Nell’area H2 di Hebron, in seguito al lancio di pietre da parte
di  palestinesi  contro  una torre  militare  presidiata  da  soldati  israeliani,  forze
israeliane hanno impedito ai pedoni ed ai residenti palestinesi di entrare ed uscire
dalla Città Vecchia di Hebron e, per cinque giorni consecutivi, hanno costretto i
proprietari di negozi a chiudere per diverse ore.

7). In Area C ed a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi



di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire nove abitazioni ed altre
strutture palestinesi. Di conseguenza, undici persone sono state sfollate, tra cui
sette minori, e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 70 altre. Otto delle
strutture erano in Area C e una a Gerusalemme Est.

8).  Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi e persone conosciute
come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. I ferimenti si sono verificati vicino a
Kisan (Betlemme), dove coloni hanno aggredito fisicamente e spruzzato liquido al
peperoncino su donne palestinesi che pascolavano il bestiame. In quattro episodi
verificatisi  vicino  agli  insediamenti  israeliani  prossimi  ad  Al  Mughayyir
(Ramallah), Kafr ad Dik e Yasuf (entrambi a Salfit), circa 155 alberi e alberelli di
proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati. A Far’ata (Qalqiliya) e
Qaryut (Nablus), i pneumatici di venti auto di proprietà palestinese sono stati
forati e sui muri di tre case sono state dipinte scritte ingiuriose, secondo quanto
riferito, ad opera di coloni di Gilad Farm e Shilo. Quattro episodi accaduti a
Nablus,  Salfit  e  Ramallah,  includono l’irruzione in  una casa e  in  un terreno
agricolo, il furto di attrezzature agricole e il danneggiamento di raccolti. Nell’area
H2 di  Hebron,  coloni  hanno lanciato pietre contro pedoni  e case palestinesi,
danneggiando almeno tre case.

9). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito tre
israeliani e danneggiato diversi veicoli israeliani. Oltre al civile israeliano
che è stato accoltellato a Gerusalemme Ovest (vedi sopra), due coloni israeliani
sono rimasti feriti dal lancio di pietre contro veicoli in transito su strade della
Cisgiordania,  nei  governatorati  di  Hebron e  Gerusalemme.  In  dodici  episodi,
veicoli israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

10). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza,  in  almeno 24 casi,  le  forze israeliane hanno aperto il  fuoco di
avvertimento, secondo quanto riferito, per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso  [loro imposte da Israele].  Non sono stati  segnalati
feriti. In due casi, cinque palestinesi di Gaza, compreso un minore, sono stati
arrestati dalle forze israeliane mentre, a quanto riferito, tentavano di entrare in
Israele attraverso la recinzione. Un palestinese di Gaza è stato arrestato dalle
forze israeliane al valico di Erez. In due occasioni, le forze israeliane, [entrate]
all’interno di Gaza, hanno spianato terreni prossimi alla recinzione, danneggiando



almeno 1,9 ettari di colture.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla
pagina:https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

 

Rapporto OCHA del periodo 7 – 20
dicembre 2021
Il 16 dicembre, nei pressi dell’insediamento di Homesh (Jenin), un colono
israeliano di 25 anni è stato ucciso a colpi di arma da fuoco e altri due
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sono rimasti feriti ad opera di palestinesi che avevano teso loro
un’imboscata.

Successivamente, coloni israeliani hanno bloccato strade, aggredito palestinesi e
danneggiato abitazioni ed altre proprietà (vedi sotto). Il 19 dicembre, forze
israeliane sono entrate nel villaggio di Silat al Harthiyah (Jenin) e hanno arrestato
sei palestinesi sospettati di essere coinvolti nell’imboscata. Inoltre, le forze
israeliane hanno preso le misure delle case di famiglia di quattro fra i sospettati:
[poiché tale procedura viene di solito effettuata prima delle “demolizioni
punitive”] gli abitanti di tali case (decine di persone) sono pertanto da
considerare a rischio di sfollamento.

In Cisgiordania, in due distinti episodi, due palestinesi sono stati uccisi da
forze israeliane: uno nel corso di manifestazioni in cui i dimostranti
palestinesi avrebbero lanciato pietre contro forze israeliane e l’altro nel
contesto di un’operazione di ricerca-arresto [seguono dettagli]. Il 10
dicembre, nel villaggio di Beita (Nablus), durante le perduranti proteste
palestinesi contro gli insediamenti colonici, le forze israeliane hanno sparato
proiettili veri, uccidendo un 31enne palestinese. Dall’inizio di maggio 2021,
quando ebbero inizio le periodiche proteste, a Beita e Beit Dajan, sono stati uccisi
nove palestinesi e oltre 5.700 sono stati feriti: 218 con proiettili veri, 1.083 con
proiettili di gomma, altri 4.341 hanno avuto bisogno di cure mediche per aver
inalato gas lacrimogeni. Il 13 dicembre, a Nablus, nel corso di un’operazione di
ricerca-arresto, le forze israeliane hanno avuto uno scontro a fuoco con
palestinesi armati; un palestinese di 31 anni è stato ucciso e altri due sono rimasti
feriti in circostanze non chiare.

In Cisgiordania, durante il periodo in esame, nel corso di proteste e in
scontri seguiti a operazioni di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno
ferito 348 palestinesi, tra cui 109 minori [seguono dettagli]. La maggior parte
dei feriti è stata segnalata in tre distinti episodi accaduti a Burqa e Beita, dove
204 persone, tra cui 80 minori, sono rimaste ferite dalle forze israeliane durante
scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani nei villaggi palestinesi. Altri 133
sono rimasti feriti nel governatorato di Nablus, vicino a Beita (114) e Beit Dajan
(19), durante proteste contro gli insediamenti colonici. Altri sette palestinesi sono
rimasti feriti durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte a Nablus,
Ramallah e Hebron. Nel complesso, 44 palestinesi sono stati feriti da proiettili di
gomma, otto sono stati aggrediti fisicamente e 296 sono stati curati per inalazione



di gas lacrimogeni necessitante cure mediche.

Due coloni israeliani sono stati feriti da palestinesi: uno a Gerusalemme
Est e l’altro nella Zona H2 della città di Hebron [seguono dettagli]. Il 18
dicembre, a Hebron, un colono israeliano di Kiryat Arba è stato accoltellato e
ferito, secondo quanto riferito, da una donna palestinese di 65 anni. Il 10
dicembre, una colona israeliana è stata accoltellata e ferita nel quartiere di
Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est; è stata accusata dell’accoltellamento, e
arrestata, una ragazza palestinese dello stesso quartiere, la cui famiglia rischia lo
sgombero forzato. Successivamente, a Sheikh Jarrah, per un solo giorno, le forze
israeliane hanno re-imposto le restrizioni di movimento, bloccandone l’accesso
(fatta eccezione per i palestinesi residenti) ed hanno smantellato una tenda che
era stata collocata in solidarietà con le famiglie a rischio sfratto. Coloni israeliani
hanno danneggiato case e automobili palestinesi (vedi sotto). Il 19 dicembre,
vicino alla Città Vecchia di Gerusalemme, la polizia israeliana ha arrestato un
palestinese sospettato di aver tentato di accoltellare un israeliano.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 112 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 197 palestinesi. Il maggior numero di
operazioni è stato registrato nel governatorato di Hebron (27), seguito da
Ramallah (22) e Gerusalemme (17).

A causa della mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto i proprietari a
demolire un totale di 15 strutture palestinesi. Di conseguenza, 64 persone
sono state sfollate, tra cui 30 minori, e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di circa altre 52 [seguono dettagli]. Otto delle 15 strutture (una
struttura abitativa e sette strutture di sussistenza) erano in Area C, in quattro
Comunità di Gerusalemme, Hebron, Betlemme e Nablus. Le altre sette strutture,
comprese cinque case demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe, si
trovavano in Gerusalemme Est.

A Gerusalemme Est, nell’area di Um Haroun del quartiere di Sheikh
Jarrah, una famiglia di rifugiati palestinesi di 11 persone, tra cui quattro
minori, è a forte rischio di sgombero forzato dalla propria casa. Ciò fa
seguito all’emissione di un ordine di sfratto del 7 dicembre. La famiglia dichiara
di abitare la casa dal 1951, e di averla avuta in affitto inizialmente dal “Custode
Giordano delle Proprietà del Nemico” [ente istituito durante la guerra arabo-



israeliana del 1948 per gestire le proprietà sottratte agli ebrei in Cisgiordania]
con un contratto di “locazione tutelata”. A Gerusalemme Est, un totale di 218
famiglie palestinesi, composte da 970 persone, tra cui 424 minori, stanno
affrontando casi di sgombero forzato, avviati soprattutto da organizzazioni di
coloni. Il 15 dicembre, coloni israeliani hanno recintato il terreno antistante la
casa. Il 17 dicembre sono stati segnalati scontri tra residenti palestinesi e coloni
israeliani. Le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e granate assordanti ed
hanno aggredito fisicamente residenti, attivisti e giornalisti. Almeno un
giornalista e un poliziotto di frontiera israeliano sono rimasti feriti e tre
palestinesi sono stati arrestati.

In Cisgiordania, in due casi, coloni israeliani hanno ferito tre palestinesi
e, in 20 casi, persone note come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato
proprietà palestinesi [seguono dettagli]. Nei villaggi di Burqa e Qaryut
(Nablus), in cinque episodi verificatisi in due giorni consecutivi, due anziani
palestinesi sono rimasti feriti e almeno 20 case di proprietà palestinese e sei auto
e altre proprietà sono state vandalizzate. Nella Città Vecchia di Gerusalemme un
altro palestinese è stato aggredito fisicamente da israeliani e spruzzato in faccia
con spray al peperoncino. Circa 400 alberi sono stati vandalizzati a Deir Istiya
(Salfit), Kafr Ni’ma (Ramallah), Deir Sharaf (Nablus) e Khallet Athaba’, e nel
governatorato di Hebron. A Gerusalemme Est, in seguito all’accoltellamento in
Sheikh Jarrah descritto sopra, in sette episodi di lancio di pietre, sono stati
danneggiati almeno otto veicoli palestinesi, e altre dieci auto sono state
vandalizzate. A Nablus e Hebron sono state vandalizzate strutture agricole. Nella
zona H2 di Hebron, un colono israeliano ha lanciato pietre, danneggiando una
casa palestinese.

Nei governatorati di Gerusalemme, Nablus e Gerico, persone note come
palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo 11 coloni. Secondo fonti israeliane, in Cisgiordania, il lancio di pietre ha
danneggiato 33 auto israeliane.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 36 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento [verso palestinesi], apparentemente per far rispettare le
restrizioni di accesso [a loro imposte]; non sono stati segnalati feriti. Due
pescatori palestinesi sono stati arrestati e una barca è stata confiscata dalle forze
israeliane. All’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale, bulldozer



militari israeliani hanno condotto due operazioni di spianatura del terreno. In due
casi, le forze israeliane hanno arrestato quattro palestinesi di Gaza mentre,
secondo quanto riferito, stavano cercando di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale.



Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 21 dicembre, nei pressi dell’insediamento di Mevo Dotan, un palestinese
avrebbe tentato di speronare con il suo veicolo forze israeliane: è stato colpito con
arma da fuoco ed ucciso.

Il 22 dicembre, vicino al Campo profughi di Al Am’ari, un palestinese è stato
ucciso a colpi di arma da fuoco: avrebbe aperto il fuoco contro forze israeliane.

Il 24 dicembre, vicino al villaggio di Sinjil (Ramallah), una donna palestinese è
stata investita da un’auto guidata da un colono israeliano ed è morta per le ferite
riportate. Secondo i media israeliani, l’autista si è consegnato alla polizia
israeliana che ha avviato un’indagine sull’accaduto.

Rapporto OCHA del periodo 15 –
28 giugno 2021
In Cisgiordania, in due distinti episodi, le forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi, un ragazzo e una donna

[seguono dettagli]. Il 16 giugno, durante le ripetute proteste palestinesi contro la
creazione di un insediamento [colonico] israeliano vicino a Beita (Nablus), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un 16enne palestinese. A Beita, dall’inizio di
maggio (data di avvio dell’insediamento), nel corso di proteste, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi. Ancora nella giornata del 16 giugno, vicino ad
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Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una donna palestinese 29enne che, secondo
l’esercito israeliano, avrebbe cercato di investire dei soldati  con un veicolo e
successivamente avrebbe brandito un coltello.

Il  24 giugno, le forze palestinesi  hanno arrestato un attivista politico
palestinese  [Nizar  Banat],  critico nei  confronti  del  governo palestinese;
poche ore  dopo il  dissidente  è  morto,  presumibilmente per  le  lesioni
subite durante l’arresto. Le autorità palestinesi hanno avviato un’indagine sulla
sua morte. In protesta per l’accaduto, palestinesi hanno manifestato in tutta la
Cisgiordania. In alcune di tali  proteste le forze palestinesi hanno sparato gas
lacrimogeni  e  granate assordanti  ed hanno ferito  o  arrestato partecipanti  ad
alcune proteste.

A Gaza un palestinese è morto per le ferite riportate durante il conflitto
del 10-21 maggio. Secondo l’Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani
(OHCHR), a Gaza, durante la recente guerra sono stati uccisi 260 palestinesi, tra
cui 66 minori. È stato accertato che 129 di loro erano civili e 64 erano membri di
gruppi armati, mentre lo status dei restanti 67 non è stato determinato.

In Cisgiordania forze israeliane hanno ferito almeno 1.075 palestinesi, tra
cui 238 minori [seguono dettagli]. Circa 790 di questi, tra cui 237 minori, sono
rimasti feriti durante le suddette proteste a Beita, 78 a Gerusalemme Est, 77 a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), 74 ad Al Mughayyir (Ramallah) e i rimanenti in altre
località. Sei dei feriti sono stati colpiti da proiettili veri e 245, tra cui 47 minori,
da proiettili di gomma. Durante le proteste a Beita, almeno 154 palestinesi sono
stati feriti mentre fuggivano dalle forze israeliane o in circostanze non verificabili
(questi 154 feriti non sono inclusi nei 1.075 sopra menzionati). Il 25 giugno, le
forze israeliane hanno sparato ad un palestinese, successivamente arrestato, che,
a detta dei militari, stava progettando una aggressione con coltello vicino ad un
insediamento  israeliano  nella  Cisgiordania  settentrionale;  secondo  fonti
palestinesi,  l’uomo  soffre  di  disturbi  psichici.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 144 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 180 palestinesi, tra cui sette minori.
Quarantanove delle operazioni si  sono svolte a Nablus, 29 ad Hebron e 20 a
Gerusalemme, le rimanenti in vari governatorati. Quarantacinque degli arrestati
sono di Hebron, i rimanenti di altre località.



In Cisgiordania,  per  mancanza di  permessi  di  costruzione,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  sequestrato  o  costretto  i  proprietari  ad
autodemolire 24 strutture palestinesi [seguono dettagli]. Ciò ha causato lo
sfollamento di 23 persone, tra cui 11 minori, ed ha creato ripercussioni su
più  di  1.200  palestinesi.  La  maggior  parte  delle  persone  colpite  dai
provvedimenti vivono nell’area di Massafer Yatta di Hebron, dove il 23 giugno le
autorità israeliane hanno distrutto, per la seconda volta, tre strade e la principale
conduttura acquifera che serviva più Comunità; la precedente demolizione era
avvenuta il 9 giugno e sia le strade che l’acquedotto erano stati successivamente
riparati.  Complessivamente,  16  [delle  24  strutture]  e  20  [dei  23]  sfollati  si
trovavano  in  Area  C;  le  rimanenti  [otto]  strutture  ed  i  3  sfollati  restanti  si
trovavano in Gerusalemme Est.

Coloni israeliani hanno ferito almeno nove palestinesi,  tra cui quattro
ragazze  [seguono dettagli].  Queste ultime sono state  spruzzate con spray al
peperoncino nel  quartiere  di  Sheikh Jarrah di  Gerusalemme Est;  in  un altro
distinto episodio è accaduta la stessa cosa ad una donna. Ad At Tuwani (Hebron),
coloni hanno ferito due donne con pietre, tra cui una disabile di 73 anni. Altri due
palestinesi  sono  stati  aggrediti  e  feriti  a  Hebron,  in  episodi  separati.  Ad  Al
Mughayyir (Ramallah), in due occasioni, coloni hanno attaccato palestinesi. Le
forze israeliane sono intervenute in entrambi i casi, ferendo 74 palestinesi (già
conteggiati in un precedente paragrafo riguardante le persone ferite dalle forze
israeliane). In molti altri episodi accaduti in Cisgiordania, aggressori noti come
coloni  israeliani,  o  ritenuti  tali,  hanno  danneggiato  veicoli  di  proprietà
palestinese, oltre duecento alberi, sistemi idrici, strutture agricole, un’officina,
apparecchiature elettriche, materiali da costruzione e altre proprietà.

In  Cisgiordania,  palestinesi  noti  o  ritenuti  tali,  hanno lanciato  pietre
ferendo almeno 8 coloni. Secondo fonti israeliane, almeno 49 auto israeliane
sarebbero state danneggiate

All’interno della Striscia di  Gaza, tra il  15 e il  20 giugno, palestinesi
hanno manifestato, vicino alla recinzione perimetrale israeliana, contro le
restrizioni in atto; alcuni partecipanti hanno lanciato palloni incendiari
verso Israele,  causando molteplici  incendi.  Durante queste proteste le
forze  israeliane  hanno  sparato  e  ferito  quattro  palestinesi  ed  hanno
effettuato attacchi aerei su Gaza, prendendo di mira siti militari. Vicino
alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in almeno altre 10 occasioni, le



forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, secondo quanto riferito,
per far rispettare ai palestinesi le restrizioni di accesso [loro imposte], ed hanno
svolto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla
recinzione perimetrale.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 29 giugno, a Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno demolito
due strutture palestinesi: una casa a Ras al Amud e un negozio a Silwan:
due ragazzi e i loro genitori sono stati sfollati e altri 9 palestinesi hanno perso la
loro fonte di reddito. Durante le proteste palestinesi contro tali demolizioni, le
forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma, ferendo almeno
19 persone (tra cui una donna) e arrestandone nove.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.
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Rapporto OCHA del periodo 1 – 14
Giugno 2021
In Cisgiordania, in tre circostanze diverse, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi, compreso un ragazzo; un
sesto palestinese è morto per ferite di arma da fuoco

Il 10 giugno, a Jenin, forze israeliane sotto copertura hanno colpito ed ucciso un
presunto membro della Jihad islamica palestinese ed hanno arrestato un’altra
persona; nella stessa operazione, altri tre palestinesi, membri delle forze di
sicurezza, sono stati colpiti dalle forze israeliane: due sono stati uccisi, il terzo è
rimasto gravemente ferito. Il giorno successivo, a Beita (Nablus), in scontri
scoppiati durante una manifestazione settimanale contro la creazione di un
insediamento avamposto israeliano, le forze israeliane hanno ucciso un minore
palestinese. Il 12 giugno, al checkpoint di Qalandiya, una donna palestinese ha
ignorato l’alt delle forze israeliane ed ha continuato a camminare verso i militari:
è stata colpita ed uccisa; secondo fonti israeliane, portava un coltello. In
precedenza, il 2 giugno, era morto un palestinese, colpito il 18 maggio dalle forze
israeliane in scontri scoppiati al checkpoint di Beit El (Ramallah) durante una
manifestazione palestinese.

A Gaza sono morti tre palestinesi, compreso un minore [seguono dettagli]. Il
9 giugno, nella città di Gaza, un bambino di nove anni è stato ucciso ed il fratello
maggiore è stato gravemente ferito dalla esplosione di un residuato bellico; le
recenti azioni di guerra hanno lasciato detriti e terreni agricoli pesantemente
contaminati da ordigni inesplosi. Durante il periodo di riferimento, un uomo e una
donna sono morti per le ferite riportate tra il 10 ed il 21 maggio, durante il
suddetto conflitto.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito almeno 495 palestinesi,
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inclusi quattro minori [seguono dettagli]. Di questi, 374 sono rimasti feriti a
Beita, durante le già citate proteste [vedere primo paragrafo]; 23 sono rimasti
feriti a Silwan (Gerusalemme Est), compreso un ragazzo. I restanti ferimenti si
sono verificati in governatorati diversi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 129 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 265 palestinesi, tra cui 30 minori
[seguono dettagli]. Trenta operazioni sono state condotte a Hebron, 44 a
Gerusalemme e Ramallah (22 ciascuna), 28 a Betlemme e Nablus (14 ciascuna),
mentre le restanti operazioni si sono svolte in altri governatorati. Dei 265 arresti,
114 sono stati effettuati a Gerusalemme, tra cui 17 minori.

In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito, sequestrato, o costretto ad autodemolire, 53
strutture di proprietà palestinese, sfollando 71 persone, tra cui 43 minori,
e creando ripercussioni di diverse entità su più di 1000 palestinesi
[seguono dettagli]. La maggior parte delle persone colpite dai provvedimenti si
trovava nell’area Massafer Yatta di Hebron, dove le autorità israeliane hanno
distrutto due strade e una rete idrica che serviva più Comunità. Altre strutture
includevano proprietà utilizzate per l’agricoltura, il commercio o i servizi. 48 delle
53 strutture e 66 dei 71 palestinesi sfollati erano in Area C; i rimanenti erano in
Gerusalemme Est.

Persone, riconosciute come coloni israeliani o ritenute tali, hanno ferito
11 palestinesi, tra cui quattro minori, e hanno danneggiato veicoli,
centinaia di alberi, sistemi idrici e altre proprietà palestinesi [seguono
dettagli]. A Gerusalemme Est, un palestinese e due minori, suoi figli, sono stati
spruzzati con spray al peperoncino ed hanno richiesto cure mediche; così è stato
per una donna che, in un altro episodio accaduto a Sheikh Jarrah, è stata
aggredita da una persona penetrata nella sua casa. Altri palestinesi sono rimasti
feriti ad Al Khadr (Betlemme), Huwwara (Nablus) e nella zona H2 di Hebron. Ad
Al Jab’a (Betlemme), sono stati incendiati circa 1.000 ulivi; a Ni’lin (Ramallah) 30
ulivi e una casa; a Beita (Nablus) 70 ulivi e a Tuba (Hebron) circa 80 balle di
fieno.

Secondo fonti israeliane, lanciatori di pietre palestinesi, o ritenuti tali,
hanno ferito nove coloni israeliani ed hanno danneggiato almeno 26 auto
israeliane.



In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno nove
occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In una occasione, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia ed hanno spianato un terreno vicino alla recinzione.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 16 giugno, durante proteste palestinesi contro la creazione di un insediamento
israeliano vicino a Beita (Nablus), un 16enne palestinese è stato ucciso dalle forze
israeliane. Lo stesso giorno, vicino a Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una
donna palestinese 29enne che avrebbe tentato di investire le forze israeliane e,
successivamente, avrebbe brandito un coltello.
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sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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